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AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

92a Seduta 

Presidenza del Presidente 
ELIA 

Interviene il sottosegretario di Stato per la 
grazia e la giustizia D'Acquisto. 

La seduta inizia alle ore 16,25. 

IN SEDE REFERENTE 

Conversione in legge del decreto-legge 17 settembre 
1988, n. 408, recante proroga del trattamento 
straordinario di integrazione salariale per i lavo­
ratori eccedentari nelle aree del Mezzogiorno di 
cui al decreto-legge 10 giugno 1977, n. 291, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 ago­
sto 1977, n. 501, e per i dipendenti dèlie società 
costituite dalla GEPI per il reimpiego dei medesi­
mi, nonché disposizioni in materia di delegifica­
zione per gli enti previdenziali (1373), approvato 
dalla Camera dei deputati 
(Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 del 
Regolamento, dei presupposti costituzionali) 

Riferisce, in senso favorevole, il senatore 
Guizzi, il quale osserva che il carattere di 
necessità e di urgenza del provvedimento 
deriva dal fatto che esso riproduce il testo di 
un precedente decreto-legge (ad eccezione 
dell'articolo 2, che non viene riproposto in 
considerazione della valutazione negativa 
espressa al riguardo dal Senato), che, approva­
to dal Senato, non ha potuto completare l'iter 
parlamentare di conversione per la scadenza 
dei termini costituzionali. 

Egli dà altresì conto del parere favorevole 
della l l a Commissione permanente. 

La Commissione riconosce quindi la sussi­
stenza dei presupposti costituzionali, dando 

mandato al senatore Guizzi di riferire oralmen­
te in tal senso all'Assemblea. 

Conversione in legge del decreto-legge 23 settembre 
1988, n. 412, recante elevazione dei limiti massimi 
di emissione e di circolazione dei buoni ordinari 
del Tesoro per Tanno 1988 (1374), approvato dalla 
Camera dei deputati. 
(Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 del 
Regolamento, dei presupposti costituzionali) 

Riferisce alla Commissione in senso favore­
vole il senatore Guzzetti, il quale osserva che il 
provvedimento appare motivato dal fatto che 
per i prossimi mesi sussisteranno difficoltà di 
collocamento di titoli a medio e lungo termi­
ne. Per conseguenza si profilerà la necessità di 
fare ricorso ad emissione di titoli a breve per la 
copertura dei relativi disavanzi mensili, il che 
induce il Governo ad ampliare i limiti introdot­
ti nella legge di assestamento del bilancio 
n. 348 del 1988. 

Egli rileva altresì che la 5a Commissione ha 
espresso al riguardo parere favorevole. 

Il senatore Taramelli si dichiara contrario al 
riconoscimento dei requisiti di costituzionali­
tà, osservando che per la prima volta nella 
storia della Repubblica un decreto-legge inter­
viene su materia disciplinata nella legge di bi­
lancio. 

La Commissione riconosce quindi, a mag­
gioranza, la sussistenza dei presupposti costitu­
zionali, dando mandato al senatore Guzzetti di 
riferire oralmente in tal senso all'Assemblea. 

Conversione in legge del decreto-legge 21 ottobre 
1988, n. 445, concernente interventi urgenti a 
tutela del diritto di difesa (1376) 
(Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 del 
Regolamento, dei presupposti costituzionali) 

Riferisce, in senso favorevole, il senatore 
Murmura, il quale osserva che il decreto 
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integra opportunamente il disposto dell'artico­
lo 511 del codice di procedura penale, stabi­
lendo che, nei casi in sui sia stato proposto 
appello avverso sentenza dibattimentale depo­
sitata in Cancelleria dopo il novantesimo 
giorno dalla pronuncia, possono essere pre­
sentati motivi nuovi a sostegno dell'impugna­
zione, entro 20 giorni a decorrere dalla 
scadenza di quello fissato dall'articolo 201 del 
codice di procedura penale per la normale 
presentazione dei motivi di impugnazione. 

Egli dà altresì conto del parere favorevole 
della Commissione giustizia. 

Dopo interventi, in senso favorevole, della 
senatrice Tossi Brutti e del Sottosegretario 
D'Acquisto, la Commissione riconosce la sussi­
stenza dei presupposti costituzionali, dando 
mandato al senatore Murmura di riferire 
oralmente in tal senso all'Assemblea. 

SULL'ORDINE DEI LAVORI 

Il presidente Elia, rilevata l'urgenza di 
completare l'esame dei disegni di legge con­
cernenti la riforma del bicameralismo, propo­
ne di convocare apposite sedute eventualmen­
te anche nei giorni del 2, 3 e 4 novembre. 

La Commissione, concordando sul carattere 
urgente dell'esame dei disegni di legge anzi­
detti, delibera di definire il relativo calendario 
dei lavori nella seduta di domani. 

Il senatore Taramelli sottolinea inoltre la 
necessità di riprendere l'esame dei disegni di 
legge nn. 343 («Norme di tutela per i cittadini 
italiani di lingua slovena») e 984 («Tutela della 
minoranza etnica slovena ai sensi dell'articolo 
6 della Costituzione»). 

La seduta termina alte ore 17. 
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AFFARI ESTERI (3a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

30a Seduta 

Presidenza del Vice Presidente 
SALVI 

Interviene il sottosegretario dì Stato per gli 
affari esteri Manzolini. 

La seduta inizia alle ore 15,30. 

IN SEDE REFERENTE 

Ratifica ed esecuzione dell'emendamento all'artico­
lo 15 dello Statuto dell'Organizzazione mondiale 
del turismo (OMT), approvato dall'Assemblea 
generale dell'Organizzazione nella VII sessione di 
Madrid, 22 settembre - 1° ottobre 1987 (902) 
(Esame) 

Nel riferire alla Commissione, il senatore 
Graziani ritiene sufficiente di dare lettura 
dell 'emendamento che riguarda la durata del 
mandato dei membri eletti al Consiglio del­
l'Organizzazione. 

Con la raccomandazione del sottosegretario 
Manzolini, la Commissione dà quindi mandato 
al relatore di riferire favorevolmente all'As­
semblea, 

Accettazione dell'emendamento all'articolo VI, pa­
ragrafo A 1, dello statuto dell'AIEA, adottato a 
Vienna dalla XXVIII Conferenza generale il 27 
settembre 1984 (1145), approvato dalla Camera dei 
deputati 
(Esame) 

Il relatore . Graziani illustra brevemente 
l 'emendamento che ha lo scopo di consentire 
alla Repubblica Popolare Cinese di entrare nel 
Consiglio dell'Agenzia senza che per questo ne 

debbano uscire membri importanti come, ad 
esempio, l'India ed invita la Commissione ad 
esprimersi favorevolmente. 

Il sottosegretario Manzolini si associa e la 
Commissione dà poi mandato al senatore 
Graziani di riferire all'Assemblea in senso 
favorevole alla ratifica. 

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di collaborazio­
ne turistica tra il Governo della Repubblica 
italiana ed il Governo della Repubblica de 1 
Venezuela, firmato a Caracas il 1° aprile 1987 
(1146), approvato dalla Camera dei deputati 
(Esame) 

Il presidente Salvi segnala che la 5a Commis 
sione non ha fatto pervenire il suo parere sul 
provvedimento. Peraltro, essendo già trascorsi 
i termini regolamentari, egli esprime l'opinio­
ne che la Commissione possa comunque 
esaminare il provvedimento e che la Commis 
sione bilancio possa - se lo riterrà opportuno -
far pervenire in suo parere all'Assemblea. 

La Commissione concorda con il presidente 
Salvi. 

Riferisce, quindi, brevemente il relatore 
Graziani che raccomanda alla Commissione 
l'accordo che non si discosta da altri stipulati 
nella stessa materia con altri Stati. 

Il sottosegretario Manzolini si associa alla 
raccomandazione e la Commissione dà, quin­
di, mandato al relatore di riferire favorevol­
mente all'Assemblea. 

Ratifica ed esecuzione della convenzione tra la 
Repubblica italiana e la Confederazione svizzera 
per la pesca nelle acque italo-svizzere, firmata a 
Roma il 19 marzo 1986 (1149), approvato dalla 
Camera dei deputati 
(Esame) 

Il presidente Salvi segnala che anche pei 
questo disegno di legge non è pervenuto il 
parere della 5a Commissione e che ugualmente 
i termini sono scaduti. 
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Il sottosegretario Manzolini segnala che la 
Convenzione in oggetto riveste carattere di 
particolare urgenza e che, pertanto, sarebbe 
opportuno che la Commissione procedesse 
comunque al suo esame. 

La Commissione concorda. 
Riferisce, quindi, il senatore Graziani che, 

dopo aver rilevato a sua volta l'urgenza della 
ratifica della Convenzione in oggetto, sottoli­
nea il suo carattere di difesa dell'ambiente e di 
salvaguardia del patrimonio ittico comune tra 
i due Stati confinanti e invita la Commissione 
ad esprimersi in senso favorevole. 

La Commissione dà quindi mandato al 
senatore Graziani di riferire favorevolmente al­
l'Assemblea. 

Ratifica ed esecuzione degli emendamenti all'arti­
colo 38 dello statuto e al paragrafo 12 delle regole 
finanziarie allo stesso allegate dell'Organizzazio­
ne Mondiale del Turismo (O.M.T.), approvati a 

Torremolinos nel settembre 1979, degli emenda­
menti all'articolo 37 dello statuto e al paragrafo 
13 delle regole finanziarie dell'O.M.T., approvati a 
Roma nel settembre 1981, e degli emendamenti 
agli articoli 14 e 15 dello statuto della stessa 
O.M.T., approvati a New Delhi nell'ottobre 1983 
(1154); approvato dalla Camera dei deputati 
(Esame) 

Dopo che la Commissione ha nuovamente 
concordato sull'opportunità di esaminare il 
disegno di legge pur non essendo pervenuto il 
parere della 5a Commissione, riferisce breve-
mente il senatore Graziani elencando i diversi 
emendamenti di cui si chiede l'autorizzazione 
alla ratifica. 

Il sottosegretario Manzolini raccomanda il 
disegno di legge alla Commissione e quest'ulti­
ma dà, quindi, mandato al relatore di riferire 
favorevolmente all'Assemblea. 

La seduta termina alle ore 16,45. 
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B I L A N C I O (5a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

79a Seduta 

Presidenza del Presideiìte 
ANDREATTA 

Intervengono i sottosegretari di Stato per il 
tesoro, Pavan e per gli Interni, Spini. 

La seduta inizia alle ore 16,35. 

IN SEDE CONSULTIVA 

Conversione in legge del decreto-legge 23 settembre 
1988, n. 412, recante elevazione dei limiti massimi 
di emissione e di circolazione dei buoni ordinari 
del tesoro per l'anno 1988 (1374), approvato dalla 
Camera dei deputati 
(Parere alla l a Commissione ai sensi dell'articolo 78 
del Regolamento del Senato) 

Riferisce alla Commissione l'estensore desi­
gnato, senatore Forte, il quale fa presente che 
si tratta di valutare la sussistenza dei presuppo­
sti di costituzionalità di cui all'articolo 77, 
comma 2, della Costituzione, e precisamente 
la straordinarietà, l'urgenza e la necessità del 
caso per il quale si provvede con il decreto. 

L'esame sui presupposti di costituzionalità 
quindi, non attenendo al merito in senso 
tecnico, è anzi ad esso pregiuziale: tuttavia, 
l 'esame non deve limitarsi ad apprezzamenti 
astratti di formali categorie costituzionali, ma 
deve esprimere valutazioni tendenti a stabilire 
una correlazione tra le anzidette categorie e i 
fatti oggetto di disciplina, nonché l'esigenza di 
un immediato intervento normativo con forza 
di legge. 

Ciò premesso, prosegue l'oratore, la sussi­
stenza dei presupposti di costituzionalità in 
relazione al decreto in esame può essere 
ravvisata nel fatto che nei mesi di luglio ed 
agosto si era determinata una situazione di 

copertura del fabbisogno mensile tale per cui 
la quota finanziata con titoli a breve termine 
risultava superiore al 50 per cento. La forte 
tensione determinatasi sul mercato a favore 
dei titoli a breve esprimeva una domanda di 
tali attività finanziarie tale da esaurire gran 
parte dell 'importo massimo di emissione dei 
Buoni ordinari del tesoro, così come rideter­
minato dalla legge sull'assestamento nella 
misura di 35.000 miliardi di lire, al netto di 
quelli da rimborsare (misura già fissata dalla 
legge di bilancio per il 1988 in 30.000 miliar-
di). . 

Secondo le dichiarazioni del Governo rese 
alla Camera dei deputati, il limite fissato 
dall'assestamento risulterebbe già superato e 
si starebbe già utilizzando la disponibilità 
creata dal decreto-legge in esame. La perento­
rietà dell'esigenza di trovare un'offerta alla 
pressione determinatasi sul breve periodo 
nell'ambito delle attività finanziarie pubbliche 
ha imposto quindi l'adozione della misura 
d'urgenza, dato che siffatta domanda non può 
rimanere insoddisfatta. 

Il Governo potrà meglio individuare i motivi 
alla base di questa forte pressione sul breve 
periodo. Basti notare tuttavia che un forte 
spostamento della copertura del fabbisogno 
verso la componente a breve dei titoli è 
coincisa con una situazione nella quale le 
autorità monetarie erano riuscite ad accompa­
gnare la discesa dei tassi interni. Non appena 
tale movimento ha subito un'inversione, il che 
è accaduto nel mese di agosto, la copertura del 
fabbisogno è stata riportata su un assetto più 
equilibrato tra titoli a breve e titoli a medio e 
lungo periodo. Concludendo, il senatore Forte 
propone l'espressione di un parere favorevole 
sui presupposti di necessità e di urgenza del 
decreto. 

Si apre il dibattito. 
Il presidente Andreatta fa osservare come il 

decreto non debba assolutamente costituire 
un precedente, non solo data la particolarità 
della situazione determinatasi, ma anche e 
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soprattutto perchè esso viene a modificare una 
norma del bilancio. 

Dopo che l'estensore designato, senatore 
Forte, ha fatto rilevare che l'effetto del decreto 
non è quello di incrementare l'indebitamento 
complessivo, ma quello di mutare la composi­
zione della qualità del finanziamento del 
fabbisogno, ha la parola il senatore Bollini, il 
quale, nel fare osservare come il problema 
principale consista nella comprensione dei 
motivi che hanno indotto al varo della misura 
d'urgenza, fa presente che comunque si sareb­
be dovuto affrontare la situazione varando un 
apposito provvedimento di variazione al bilan­
cio. Infatti, già in estate vi erano chiari sintomi 
di una pressione della domanda di titoli 
pubblici a breve e quindi sarebbe stato più 
saggio evitare di adottare una misura di 
urgenza quando con un disegno di legge 
ordinario, peraltro previsto dall 'ordinamento 
contabile, il Parlamento avrebbe permesso 
una sollecita approvazione della misura e il 
conseguimento del medesimo risultato senza 
ledere il principio della intangibilità del bilan­
cio ad opera di un decreto-legge. 

Tutto ciò significa, a suo avviso, che, poten­
dosi ovviare diversamente alla situazione, non 
sussistono né la necessità né l'urgenza del 
decreto, come indirettamente conferma la 
relazione al testo, laddove essa fa riferimento a 
ragioni di carattere prudenziale tra quelle alla 
base della decisione di varare il decreto. 

Preannunzia poi che, se si dovesse passare 
all'esame di merito, la propria parte politica 
proporrà la decadenza della misura d'urgenza 
ed un diversò modo di risolvere, in via 
permanente, questioni di tal tipo, e ciò anche 
allo scopo di spezzare il pericoloso trend 
rivolto alla violazione sistematica del bilancio. 

Nel dichiarare la disponibilità del Gruppo 
comunista a percorrere diverse soluzioni me­
todologiche, fermi rimanendo gli obiettivi, il 
senatore Bollini si esprime quindi in senso 
contrario sui presupposti di costituzionalità. 

All'estensore designato, senatore Forte, che 
fa presente che l'urgenza e la necessità sono 
evidenti soprattutto ex post, alla luce dell'anda­
mento delle aste, il senatore Bollini fa osserva­
re come ciò sia smentito dal fatto che si sta 
tornando ad un maggiore equilibrio nella 
composizione della domanda di titoli pubblici. 

Il presente Andreatta si dichiara favorevole 
al decreto, ma fa presente che occorre assolu­
tamente evitare l'uso di strumenti eccezionali 
nel corso del 1989, tali che ne risultino variati i 
tetti fìssati nei documenti di bilancio. Si tratta 
infatti di una misura eccezionale, che solo in 
quanto tale può essere accolta, fermo rima­
nendo che l'atteggiamento della commissione 
sarà di diverso avviso in presenza di provvedi­
menti similari, tali da modificare la legge di bi­
lancio. 

Il senatore Ferrari-Aggradi concorda con le 
affermazioni del presidente Andreatta, ma 
soggiunge che i provvedimenti a favore del 
sollievo del disavanzo devono essere tempesti­
vi ed adeguati. 

L'estensore designato, senatore Forte, fa 
presente che la norma è solo congiunturale, 
non è ripetibile nel futuro e incide solo sulla 
qualità della composizione della copertura del 
fabbisogno. 

La Commissione incarica quindi l'estensore 
designato di trasmettere un parere favorevole, 
con le osservazioni emerse dal dibattito. 

Misure di potenziamento delle forze di polizia e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco (1317), 
approvato dalla Camera dei deputati 
(Parere alla la Commissione sul testo ed emenda­
menti) 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

Si riprende l'esame sospeso nella seduta del 
20 ottobre. 

Il presidente Andreatta, in sostituzione del­
l'estensore designato, senatore Azzarà, dopo 
aver ricapitolato le ragioni del rinvio dell'esa­
me del provvedimento, motivate dall'esigenza 
di consentire un ulteriore coordinamento in 
sede governativa, dà sinteticamente conto dei 
nuovi emendamenti di iniziativa governativa, i 
quali riconducono il quadro delle autorizzazio­
ni di spesa e delle coperture finanziarie alle 
risorse validamente disponibili sia per l 'anno 
1988, sia per il triennio di riferimento dei 
documenti di bilancio in itinere. 

Ha quindi la parola il sottosegretario per gli 
interni Spini, il quale dichiara che gli emenda­
menti sono stati redatti, dopo una serie di 
contatti con l'Amministrazione del tesoro. 

Il sottosegretario per il tesoro Pavan, dopo 
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avere confermato che gli emendamenti di 
iniziativa governativa vengono incontro alle 
esigenze sollevate dal Tesoro in precedenza, fa 
osservare, per quel che riguarda l'articolo 34 
in materia di indennità di missione, che viene 
proposta una disciplina particolare, che non 
potrà non avere riflessi nell'ambito di catego­
rie che operano in condizioni similari, con 
possibili negative ripercussioni a carico della 
finanza pubblica allargata. 

Il sottosegretario Spini, dopo aver ribadito la 
sussistenza della copertura finanziaria anche 
per quel che riguarda l'articolo 34, fa osserva­
re le specifiche peculiarità operative del 
personale che beneficierebbe di tale emolu­
mento, sottolineando che si tratta di categorie 
che sono sottoposte a turni operativi e obbligo 
di risiedere in caserma più gravosi che per 
altre categorie. 

Il presidente Andreatta osserva che, se tale 
indennità si cumula con altri emolumenti, si 
finisce con l 'introdurre un istituto nuovo, al di 
fuori di una disciplina organica, con possibili 
disparità di trattamento. 

Dopo che il senatore Forte ha comunque 
sottolineato le rischiose e gravose condizioni 
operative di tale personale, che giustificano, a 
suo avviso, tali disposizioni, e dopo che il 
senatore Vignola ha sottolineato l'opportunità 
dì tenere effettivamente conto delle ripercus­
sioni finanziarie per altri comparti similari, ha 
nuovamente la parola il sottosegretario per gli 
interni Spini. Dopo aver precisato l'ammonta­
re dell'indennità, sottolinea ulteriormente gli 
obblighi particolari che gravano sul personale 
dei vigili del fuoco per quel che riguarda la 
durata della permanenza in caserma. 

Il sottosegretario per il tesoro Pavan, ribadi­
ta la netta contrarietà su tale articolo, osserva 
che in ogni caso l 'emolumento verrebbe 
corrisposto per ragioni non coerenti con la 
ratio dell'indennità di missione. 

Ha quindi la parola il senatore Bollini, il 
quale osserva che la rimodulazione del quadro 
di coperture finanziarie, che viene così opera­

ta, va a scapito del programma di investimenti 
per la costruzione di nuove sedi di servizio 
disposto dall'articolo 27, programma la cui 
realizzazione viene sostanzialmente rinviata. 
Quanto poi all'articolo 34, ne ! sottolineare che 
si tratta comunque di rilievi che investono il 
merito del problema, rileva che comunque nel 
parere potrebbe essere inclusa la segnalazione 
alla Commissione di merito circa le eventuali, 
future ripercussioni finanziarie di tale disposi­
zione. 

Infine, la Commissione incarica il Presiden­
te-relatore di trasmettere un parere favorevole 
sul testo, con la condizione dell'integrale 
accoglimento degli emendamenti di iniziativa 
governativa, e con le osservazioni relative 
all'articolo 34 emerse dal dibattito; parere 
contrario sui due emendamenti aggiuntivi, 
dopo l'articolo 9, di iniziativa parlamentare. 

ORARIO DI INIZIO DELLA SEDUTA DI DOMANI E 
INTEGRAZIONE DEL RELATIVO ORDINE DEL 
GIORNO 

Il Presidente avverte che la seduta della 
Commissione plenaria, già convocata per do­
mani 27 ottobre, alle ore 9.30, avrà inizio alle 
ore 10.30 e che il relativo ordine del giorno 
viene integrato, in sede referente, con l'esame 
del decreto-legge n. 412 del 23 settembre 1988 
(1374), qualora l'Assemblea deliberi in senso 
positivo sulla sussistenza dei presupposti costi­
tuzionali del decreto. 

CONVOCAZIONE DELLA SOTTOCOMMISSIONE PER I 
PARERI 

Il Presidente avverte altresì che la Sottocom­
missione per i pareri è convocata per domani 
alle ore 9.30 per la prosecuzione dell'esame 
dell'ordine del giorno già diramato. 

La seduta termina alle ore 17.20. 
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F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

GIOVEDÌ 20 OTTOBRE 1988 

81a Seduta 

Presidenza del Presidente 
BERLANDA 

Intervengono il ministro delle finanze Colom­
bo e i sottosegretari di Stato per lo stesso 
dicastero De Luca, Merolli e Susi. 

La seduta inizia alle ore 9,30. 

IN SEDE REFERENTE 

Cannata ed altri: Interpretazione autentica dell'arti­
colo 4, comma 14-bis del decreto-legge 19 dicem­
bre 1984, n. 853, recante disposizioni in materia 
di imposta sul valore aggiunto e di imposte sul 
reddito e disposizioni relative all'Amministrazio­
ne finanziaria, convertito con modificazioni dalla 
legge 17 febbraio 1985, n. 17 (1168) 
(Rinvio del seguito dell'esame) 

Si riprende l'esame sospeso il 28 settembre. 
Il sottosegretario Merolli chiede un ulteriore 

rinvio del seguito dell'esame, in quanto il 
Governo sta ancora approfondendo l'aspetto 
finanziario del provvedimento, nonché altri 
problemi conseguenti all ' inquadramento del 
personale tecnico nei nuovi ruoli amministra­
tivi. Preannuncia, comunque, la presentazione 
di alcuni emendamenti. 

Il senatore Cannata si dichiara d'accordo 
sulla richiesa di rinvio avanzata dal rappresen­
tante del Governo, nell'intesa che il provvedi­
mento venga riesaminato nel corso della 
prossima settimana. 

Il seguito dell'esame è così rinviato. 

Disposizioni in materia tributaria per ampliare gli 
imponibili, contenere le elusioni e consentire gli 
accertamenti parziali in base agli elementi segna­
lati dall'anagrafe tributaria (1301) 

Brina ed altri: Norme per il contenimento della 
erosione delle basi imponibili ai fini delle impo­
ste sul reddito e dell'imposta sul valore aggiunto 
(1070) 

Brina ed altri: Modifica dell'articolo 17 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 598, concernente il riporto delle perdite 
in casi di fusione o incorporazione societaria 
(1071) 
(Seguito congiunto dell'esame dei disegni di legge e 
rinvio) 

Prende la parola il senatore Leonardi, sotto­
lineando come l'obiettivo perseguito dal dise­
gno di legge, di ridurre le aree di elusione 
d'imposta, costituisca un presupposto indefet­
tibile di ogni sistema democratico. 

L'oratore svolge quindi alcune considerazio­
ni critiche con particolare riferimento alle 
disposizioni in materia di IVA e di imposizione 
diretta, più rilevanti per le imprese. 

L'articolo 1 del disegno di legge fissa criteri 
più restrittivi in materia di detraibilità ai fini 
dell'IVA. La normativa proposta appare ecces­
siva poiché tra i beni per i quali si prevede la 
indetraibilità dell'imposta pagata sugli acqui­
sti, ve ne sono alcuni che rappresentano 
senz'altro costi inerenti all'attività produttiva 
svolta e che concorrono alla formazione del 
reddito di impresa, per cui l'IVA assolta a 
monte deve essere riconosciuta come detraibi-
le e non tramutata in costo. 

Dopo aver manifestato il proprio sostanziale 
consenso alle disposizioni contenute negli 
articoli 2, 3 e 4 del disegno di legge, il senatore 
Leonardi passa ad esaminare le norme relative 
all'imposizione diretta con riferimento al red­
dito d'impresa. 

In particolare, la norma contenuta nell'arti­
colo 9 (che impone la deducibilità della 
perdita di esercizio fino all'assorbimento del­
l'intero reddito dei periodi immediatamente 
successivi) appare senz'altro giustificata con 
riferimento all'IRPEF e alla struttura progres­
siva di tale imposta. Non si comprende invece 
l'estensione della modifica anche ai soggetti 
IRPEG, operata dall'articolo 20 del disegno di 
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legge. Infatti l'IRPEG è un'imposta proporzio­
nale e quindi non sussistono possibili manovre 
elusive, anzi il ritardo nella deduzione della 
perdita riportabile danneggia i contribuenti. 

L'articolo 11, poi, elimina la non rilevanza 
reddituale delle distribuzioni di riserve deri­
vanti da avanzi di fusione, poiché le stesse non 
sempre rappresentano contropartita al reale 
apporto di capitale. Tuttavia, quanto sopra non 
è vero, costituendo detti avanzi normalmente 
contropartita di capitale per cui alla distribu­
zione degli stessi non si può attribuire caratte­
re reddituale. Di ciò è cosciente lo stesso 
Governo il quale nella relazione al disegno di 
legge parla di possibili erogazioni di valori che 
non hanno scontato le imposte. Si parla quindi 
di materia imponibile «possibile» e non certa, 
per cui la norma è da respingere se non si 
vuole trasformare l'imposta sul reddito in 
imposta sul capitale. 

La modifica proposta poi dall'articolo 13 in 
tema di plusvalenze patrimoniali è da respin­
gere, e se proprio si vuole effettuare una 
modifica questa non potrà che consistere nella 
riduzione dei periodi di imposta interessati al 
frazionamento della tassazione della plusvalen­
za e cioè nella riduzione di detti esercizi da 
dieci ad un numero ritenuto dal legislatore più 
congruo. Infatti, la modifica proposta con 
l'articolo 13, non consentirebbe la rateizzazio-
ne della tassazione delle plusvalenze realizzate 
sui cespiti completamente ammortizzati, e per 
quelle derivanti da conferimento di azienda si 
presenterebbe di impossibile applicazione, 
non essendo possibile attribuire ai vari beni 
conferiti la plusvalenza complessiva realizzata. 

L'articolo 15 (che introduce la non deducibi-
lità di canoni e spese relative alle strutture 
ricettive diverse dalle mense utilizzate dai 
dipendenti e che stabilisce alcuni limiti alla 
deducibilità delle spese relative ai locali con­
cessi in uso ai dipendenti) sembra non tener 
conto del fatto che i costi aziendali per 
strutture ricettive, diverse dalle mense, sono 
costi inerenti all'attività produttiva, e che per i 
costi relativi ai fabbricati concessi in uso ai 
dipendenti non sempre il costo dell'azienda è 
correlabile con il beneficio economico che il 
dipendente ne ritrae dall'uso. 

Con riferimento all'articolo 17, che intervie­
ne in materia di leasing, è opportuno ricordare 

che la normativa attualmente in vigore ha 
eliminato i contratti di leasing di brevissima 
durata e la cessione di contratto senza fattura­
zione del corrispettivo per tale operazione. La 
normativa è da poco entrata in vigore e non si 
conoscono gli effetti della sua applicazione, 
per cui non si giustifica l'urgenza di modificar­
la, creando possibili confusioni sul piano 
operativo. Peraltro la durata minima proposta 
per il leasing immobiliare, superando i dieci 
anni, creerebbe numerosi problemi di trascri­
zione immobiliare e difficoltà di finanziamento 
a tassi fissi. Con riferimento al contenuto dello 
stesso articolo, appare non accettabile la 
limitazione proposta per la deducibilità dei 
componenti negativi per autovetture non di 
lusso al 2 per cento dei ricavi. Se i costi per 
l'utilizzo di auto possiedono i requisiti di 
competenza e di inerenza all'attività produtti­
va, non si vede perchè non debbano essere 
ammessi in deduzione anche se superiori ad 
una certa percentuale dei ricavi. 

L'articolo 18 del disegno di legge dispone 
poi l'aggiunta di alcuni periodi alla fine del 
comma 2 dell'articolo 74 del testo unico delle 
imposte sui redditi. Tale ultima disposizione 
prevede la deducibilità totale o pro quota delle 
spese di pubblicità e di propaganda ed è da 
ritenersi norma tecnicamente valida poiché le 
spese di pubblicità possono esaurire il loro 
effetto in uno o più esercizi. La norma 
proposta dal provvedimento, invece, nel pre­
vedere la deducibilità parziale e pro quota 
delle spese di rappresentanza è una norma 
tecnicamente non valida perchè prevede la 
deducibilità pro quota di costi che esauriscono 
il loro effetto in un solo esercizio e perchè la 
non deducibilità di costi inerenti all'attività 
produttiva modifica l'imposizione sul reddito 
in tassazione sulle spese. 

La norma contenuta nell'articolo 31 è di 
dubbia costituzionalità, perchè solo la legge 
può stabilire come vanno tassate certe opera­
zioni economiche. Una volta che il Ministro 
delle finanze, sentito il Consiglio di Stato, avrà 
individuato le categorie di atti e le condizioni, 
in presenza delle quali si ha elusione del 
tributo, sarà necessaria una norma che fissi il 
trattamento tributario relativo all'operazione 
elusiva. 

L'articolo 32, infine, che prevede, per alcune 
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disposizioni, la decorrenza dal 1° agosto 1988, 
si giustificherebbe solo se si fosse in presenza 
di disposizioni interpretative in assenza di 
norme codificate. Esistendo norme che disci­
plinano il comportamento non è pensabile 
pretendere dal contribuente il non rispetto 
delle stesse in attesa della approvazione di 
quelle proposte. 

Nel complesso - sottolinea infine l'oratore -
il provvedimento dovrebbe essere rimeditato 
in alcuni suoi punti, per evitare che, pur nel 
perseguimento di obiettivi certamente apprez­
zabili, quali quelli della lotta a comportamenti 
elusivi, si vengano a generare incongruenze e 
conflitti in sede di contenzioso attraverso la 
predisposizione di norme di diffìcile interpre­
tazione ed applicazione. 

Il senatore Pizzol, riferendosi alla disposizio­
ne di cui all'articolo 31, dichiara di ritenere 
tale proposta lodevole quanto agli scopi perse­
guiti ma non accettabile considerando il 
problema giuridico nella sua complessità. 
Avendo ben presente - prosegue l'oratore -
che non è nemmeno da pensare ad una 
soppressione della autonomia contrattuale, un 
principio basilare del nostro diritto, in man­
canza del quale sarebbe necessario rendere 
tipici, nel codice civile, tutti i possibili e 
immaginabili negozi giuridici, occorre aver 
presente che l'utilizzazione di un determinato 
negozio giuridico da parte dei cittadini, un 
negozio definito dal legislatore, e quindi 
ritenuto meritevole ed utile, non può essere in 
alcun modo colpita. Il senatore Pizzol esprime 
perplessità, in particolare, anche sul comma 2 
dell'articolo 31, che attribuirebbe al Ministro il 
potere inammissibile di ripartire i negozi 
giuridici tra leciti e non leciti fiscalmente, una 
ripartizione che non avrebbe senso. Conclude 
dichiarandosi contrario anche alle ipotesi di 
retroattività previste dal comma 3 dell'arti­
colo 31. 

Il senatore Cavazzuti, ricollegandosi alle 
dichiarazioni fatte nell'intervento di ieri, riba­
disce la necessità di risolvere anzitutto un 
problema procedurale essenziale quale è quel­
lo della natura del collegamento tra il disegno 
di legge n. 1301 e i provvedimenti di bilancio. 
Il senatore Cavazzuti trova singolare la circo­
stanza che il Governo non considerasse come 
accompagnatorio della finanziaria il disegno di 

legge n. 1301 al momento della sua presenta­
zione, mentre oggi ritiene che tale rapporto di 
accompagnamento sussista. Qualora il disegno 
di legge n. 1301 fosse provvedimento accom­
pagnatorio, dovrebbe essere trasferito all'altro 
ramo del Parlamento, poiché non sembra 
opportuno derogare implicitamente, senza 
una decisione di carattere generale, il princi­
pio sin qui seguito di presentare in uno stesso 
ramo del Parlamento il disegno di legge 
finanziaria e i provvedimenti di accompagna­
mento. 

Passando a considerare il contenuto e gli 
scopi del provvedimento, dichiara che esso 
parte dalla giusta constatazione della prevalen­
te inconsistenza delle dichiarazioni IRPEG 
delle persone giuridiche: l'assenza di redditi 
consistenti presso il 60 per cento delle persone 
giuridiche significa che le norme legislative 
vigenti consentono largamente elusione d'im­
posta. Il provvedimento sembra quindi muo­
versi nella direzione giusta, dato che si rivolge 
principalmente alle società, e solo secondaria­
mente alle persone fisiche. In materia di 
società, grosse elusioni sembra che avvenga­
no, ad esempio, in sede di fusione, con la 
soppressione di debiti di imposta mentre 
parallelamente si riesce a mantenere validi 
crediti d'imposta. Nell'insieme, il senatore 
Cavazzuti ritiene che il grosso delle elusioni 
avvenga non tanto sulla ordinaria gestione 
delle imprese quanto sulla loro gestione 
finanziaria; ad esempio, il poter dedurre gli 
interessi passivi sui prestiti obbligazionari 
produce un maggior reddito non tassato, a 
beneficio degli azionisti, che eventualmente 
percepiscono quegli stessi interessi passivi, in 
quanto abbiano sottoscritto le obbligazioni. Da 
tutto ciò emerge chiaramente - prosegue il 
senatore Cavazzuti - che questi problemi 
devono essere affrontati nel quadro di una 
revisione della tassazione dei redditi di capita­
le. 

Il senatore Cavazzuti conclude esprimendo 
un giudizio nettamente negativo riguardo alle 
disposizioni di cui all'articolo 31. 

Ha quindi la parola il ministro delle finanze 
Colombo. 

Il Ministro, rispondendo ai quesiti posti dal 
senatore Cavazzuti, rileva preliminarmente 
come il provvedimento in esame tenda a 
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modificare alcune norme che permettono 
comportamenti elusivi da parte dei contri­
buenti; da esso deriverà, comunque, un mag­
gior gettito per l'Erario valutato in circa 800 
miliardi. 

Per quanto concerne più strettamente 
l'aspetto procedurale richiamato dal senatore 
Cavazzuti, rileva come non esistano, allo stato 
attuale, norme di carattere procedurale che 
impongano al Governo di presentare in quel 
ramo del Parlamento dove sono stati presenta­
ti i documenti di bilancio, anche i cosiddetti 
provvedimenti «accompagnatori» dei docu­
menti stessi; non vi è dubbio che sarebbe più 
logico prevedere una tale forma di contestuali­
tà, ma in assenza di specifiche norme procedu­
rali, ragioni di opportunità consigliano che 
l'esame del disegno di legge n. 1301 sia 
completato da questo ramo del Parlamento 
per essere successivamente esaminato dall'al­
tro. Ciò è tanto più vero se si considera che il 
provvedimento in esame è stato presentato, 
cronologicamente, prima dei documenti di 
bilancio per il 1989. Esiste, anzi, la necessità e 
l'urgenza che il disegno di legge n, 1301 venga 
definitivamente approvato dal Parlamento en­
tro il 31 dicembre prossimo, affinchè le 
relative norme possano entrare in vigore dal 1° 
gennaio 1989. 

Per quanto riguarda il merito, il ministro 
Colombo preannuncia che terrà la sua replica 
nella prossima seduta, dovendo egli ora assen­
tarsi per una riunione del Consiglio dei mini­
stri. 

Interviene successivamente il senatore Can­
nata il quale sottolinea il positivo interesse, 
anche del Gruppo cui appartiene, per una 
approvazione in tempi brevi del disegno di 
legge n. 1301. Tuttavia - egli prosegue - non è 
irrilevante l'obiezione procedurale avanzata 
dal senatore Cavazzuti, in quanto procedere 
nell'esame del provvedimento (qualora se ne 
riconoscesse il carattere «accompagnatorio» 
dei documenti di bilancio) significherebbe 
creare, anche per gli anni prossimi, un 
pericoloso precedente; meglio sarebbe, nel 
presente caso, investire del problema il Presi­
dente del Senato e la Giunta del Regolamento. 

Il senatore Cavazzuti si dichiara, a sua volta, 
favorevole a proseguire l'esame del provvedi­
mento, a patto che ciò non costituisca necessa­
riamente un precedente per il futuro. 

Il relatore Beorchia, dopo aver rilevato la 
necessità di procedere celermente nell'esame 
del disegno di legge, in modo che possa 
divenire legge prima del 31 dicembre (posto 
che si tratta di materia assai difficilmente 
definibile con decretazione di urgenza) si 
sofferma a chiarire alcuni problemi inerenti 
alle prospettate audizioni in sede ristretta. È 
ovvio comunque - prosegue il relatore - che il 
Governo parteciperà alle riunioni in sede 
ristretta intervenendo sui singoli punti dell'ar­
ticolato. Il relatore dichiara che, tuttavia, per 
poter procedere agevolmente nel seguito del­
l'esame è indispensabile rimuovere una seria 
difficoltà pregiudiziale: il Governo deve espri­
mersi chiaramente riguardo all'articolo 31, e 
possibilmente anche sull'articolo 32, avendo 
presente, in particolare, i pareri che in propo­
sito sono stati emessi dalla la e dalla 2a 

Commissione e le autorevoli opinioni che 
sono state espresse nell'area imprenditoriale 
pubblica. 

Il ministro delle finanze Colombo assicura 
che risponderà al quesito anzidetto in sede di 
replica. 

Interviene il senatore Favilla. Premesso che 
i ritocchi al sistema fiscale dovrebbero essere 
sempre limitati allo stretto indispensabile, 
conviene sulla necessità di recare, comunque, 
quelle modifiche che possano chiudere sboc­
chi alla elusione d'imposta, ed in questo senso 
condivide gli scopi perseguiti con il disegno di 
legge 1301. Deve tuttavia esprimere perplessità 
su alcuni punti dell'articolato. Anzitutto, non 
sembra possibile impedire ai cittadini di 
scegliere gli strumenti giuridici liberamente: il 
fisco potrebbe, se fosse indispensabile, ottene­
re gli stessi risultati perseguiti con il disegno di 
legge in esame modificando i regimi fiscali, in 
modo che risultino eguali per i diversi stru­
menti giuridici alternativamente possibili. Sof­
fermandosi poi sulle disposizioni di cui agli 
articoli 12 e 17 osserva che le limitazioni alla 
deducibilità di costi e di ammortamenti ivi 
previste sarebbero giustificate in alcuni casi, 
ma in altri certamente no, in quanto colpireb­
bero costi realmente sostenuti per la produzio­
ne del reddito: la norma fiscale dovrebbe 
specificare e discriminare attentamente le 
diverse situazioni, altrimenti si incorrerebbe 
anche in difetto di costituzionalità. Quanto ai 
poteri eccezionali attribuiti all'Amministrazio-
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ne finanziaria con gli articoli 25 e 31, si 
dichiara contrario a tali disposizioni, che 
lascerebbero troppo spazio agli arbitri, ai 
giudizi sommari, a volte ad una vera e propria 
persecuzione dei contribuenti. 

Non essendovi ulteriori interventi, il presi­
dente Berlanda dichiara chiusa la discussione 
generale. Avverte poi che nella prossima 
settimana avrà luogo l'audizione in sede 
plenaria dei rappresentanti del Consiglio na­
zionale dei dottori commercialisti, e al tempo 
stesso avranno inizio le audizioni in sede 
ristretta, alle quali provvederanno il relatore 
Beorchia e il vice presidente De Cinque. Si 
intende quindi costituita - prosegue il presi­
dente - un'apposita Sottocommissione per 
l'esame del disegno di legge 1301, e a tal fine i 
gruppi designeranno al più presto i componen­
ti. 

Il seguito dell'esame è rinviato. 

Conversione in legge del decreto-legge 27 settembre 
1988, n. 417, recante disposizioni in materia di 
aliquote dell'imposta sul valore aggiunto, dell'im­
posta di fabbricazione su taluni prodotti petroli­
feri e dell'imposta di consumo sul gas metano 
usato come combustibile, nonché proroga del 
termine previsto dall'articolo 11 del decreto-legge 
19 settembre 1987, n. 384, convertito, con modifi­
cazioni dalla legge 19 novembre 1987, n. 470, in 
materia di agevolazioni tributarie (1334) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta del 
12 ottobre. 

Il presidente Berlanda informa che sono 
stati presentati tre emendamenti, il primo da 
parte dei senatori De Cinque, Ianniello, Brina 
e Pizzol, diretto a dare efficacia retroattiva alle 
disposizioni fiscali in materia di indennità di 
fine rapporto di cui al comma 3-ter dell'artico­
lo 4 del decreto-legge 14 marzo 1988 n. 70; il 
secondo presentato dal senatore Andriani e da 
altri senatori del gruppo comunista, diretto a 
ridurre al 9 per cento l'aliquota IVA sulle pelli 
da calzature e loro manufatti; il terzo diretto a 
modificare la quota di contributo per le 
prestazioni del servizio sanitario nazionale di 
cui all'articolo 31 comma 1 della legge 28 
febbraio 1986 n. 41. Riguardo a quest'ultima 
proposta, il Presidente osserva che essa non 
sembra ammissibile in quanto non rientra 

nella materia trattata dal decreto-legge. Gli 
altri due emendamenti sono stati già trasmessi 
alla 5a Commissione per il parere; non è 
prevedibile tuttavia che il parere stesso possa 
pervenire sollecitamente, o comunque prima 
di mercoledì mattina. Avendo presente che il 
provvedimento è nel calendario dell'Assem­
blea per la prossima settimana, si dovrebbe 
prevedere una seduta in ora adeguata, nella 
giornata di mercoledì. 

Il sottosegretario Susi rappresenta ai propo­
nenti degli emendamenti anzidetti l'opportuni­
tà di ritirarli, per ripresentarli in sede di esame 
in Assemblea, tenendo conto delle difficoltà 
ora ricordate dal Presidente e della circostanza 
che il Governo non è ancora in grado di 
valutare gli emendamenti stessi. 

I senatori Brina e Garofalo dichiarano di 
non essere disposti a ritirare gli emendamenti 
in questione. 

II Presidente avverte che, in conseguenza, 
verrà sollecitata l'emissione dei pareri da parte 
della 5a Commissione. 

Il seguito dell'esame è rinviato. 

IN SEDE DELIBERANTE 

Revisione dei ruoli degli ufficiali ed incremento 
degli organici della Guardia di finanza (1299) 
(Rinvio del seguito della discussione) 

Si riprende l'esame sospeso il 12 ottobre. 
Il sottosegretario Susi chiede un breve 

rinvio dell'esame per permettere al Governo di 
valutare, in particolare, la portata di uno degli 
emendamenti presentati. 

Conviene la Commissione ed il seguito 
dell'esame è così rinviato. 

Gualtieri ed altri: Riversamento delle scommesse 
raccolte dalle agenzie ippiche sui totalizzatori 
(990) 
(Discussione e rinvio) 

Il relatore Favilla riferisce sul provvedi­
mento. 

Dopo aver sinteticamente illustrato la situa­
zione attuale, in relazione alla quale gli 
scommettitori possono puntare sia nelle agen­
zie ippiche che negli stessi ippodromi, rileva 
come il disegno di legge preveda, a partire dal 
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1 ° gennaio 1990, che le agenzie ippiche 
riversino l 'ammontare finale delle scommesse 
raccolte in ogni corsa sul totalizzatore dell'ip­
podromo interessato. Si tratta - prosegue il 
relatore - di una innovazione rilevante, la cui 
opportunità va attentamente valutata dopo 
aver avuto notizie più precise sugli incovenien-
ti.della situazione attuale, e dopo aver sentito 
sia PUNIRE che il rappresentante del Ministe­
ro delle finanze. La valutazione dovrà anche 
essere fatta in relazione all'eventualità che il 
nuovo sistema che si vuole introdurre possa, o 
meno, sviluppare le scommesse clandestine. 
Chiede pertanto un breve rinvio dell'esame del 
provvedimento. 

Il senatore Gualtieri, primo firmatario del 
disegno di legge, chiede anch'egli un breve 
rinvio, possibilmente alla prossima settimana, 
in modo da poter fornire alla Commissione 
puntuali notizie sulla portata del provvedi­
mento. 

Conviene la Commissione ed il seguito 
dell'esame viene così rinviato. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente avverte che la Sottocommisio-
ne per l'esame del disegno di legge n. 953 
«Costituzione di società abilitate alla interme­
diazione in borsa», inizierà i suoi lavori 
martedì della prossima settimana in ora com­
patibile con le possibilità consenite dai lavori 
del Parlamento. 

Sempre in relazione ai lavori parlamentari 
(a Camere riunite) previsti per la prossima 
settimana, il Presidente avverte che la Com­
missione si riunirà nelle ore che resteranno di­
sponibili. 

La seduta termina alle ore 12. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

55a Seduta 

Presidenza del Presidente 
BOMPIANI 

Intervengono il Ministro per il coordinamento 
delle iniziative per la ricerca scientifica e 
tecnologica Ruberti e il sottosegretario di Stato 
per il turismo e lo spettacolo Rossi di Monte-
lera. 

La seduta inizia alle ore 15,45. 

IN SEDE DELIBERANTE 

Norme per l'organizzazione e il finanziamento della 
presidenza italiana dell'iniziativa Eureka (1260), 
approvato dalla Camera dei deputati 
(Discussione e approvazione) 

Preliminarmente all'avvio del dibattito, il 
presidente Bompiani avverte che le Commis­
sioni la e 3a hanno espresso parere favorevole. 
Dà quindi la parola al Ministro Ruberti. 

Il ministro Ruberti avverte che anche la 
Commissione bilancio si è testé espressa 
favorevolmente in sede consultiva sul provve­
dimento. Svolge quindi alcune considerazioni 
introduttive, facendo presente che l'Italia in 
passato ha dovuto rinunciare al proprio turno 
di presidenza di EUREKA par la mancanza di 
fondi adeguati e soprattutto di sufficienti 
strutture gestionali. Si tratta ora di predisporre 
tali strutture, al fine non solo di mettere in 
funzione un utile osservatorio sullo stato della 
tecnologia negli altri paesi partecipanti ad 
EUREKA, ma anche per acquisire una preziosa 
esperienza nella gestione di programmi di 
ricerca internazionale. 

Riferisce quindi alla Commissione sul prov­
vedimento in titolo il senatore Kessler, il quale 

dà brevemente conto del suo contenuto, 
ricordando altresì che esso è già stato approva­
to senza modifiche dalla Camera dei deputati. 
Dopo aver manifestato il proprio rammarico 
per la passata rinuncia ad esercitare la presi­
denza, auspica che ora l'Italia possa adempiere 
tale funzione nel migliore modo possibile, sia 
per tutelare l'interesse nazionale, sia per la 
positiva ricaduta di immagine sul piano inter­
nazionale. 

Conclude infine invitando la Commissione 
ad approvare sollecitamente e senza modifiche 
il provvedimento. 

Si apre la discussione. 
La senatrice Callari Galli, dopo aver manife­

stato un giudizio favorevole sul provvedimen­
to, e rammarico per la occasione perduta in 
passato, dichiara di confidare che la presiden­
za italiana di EUREKA possa stimolare l'inte­
grazione fra le iniziative di ricerca scientifica 
europea e le strutture italiane di ricerca. 
Rivolge quindi taluni quesiti al Ministro. 

Il ministro Ruberti risponde che, secondo le 
norme vigenti, l'Italia ha un rappresentante in 
EUREKA (il professor Pistella), e avverte di 
avere istituito una commissione di esperti a 
fini consultivi. Ricorda poi che la legge riserva 
una quota dei fondi per la ricerca applicata ai 
progetti EUREKA, alla cui istruttoria provvede 
PIMI. Sottolinea quindi la preziosa esperienza 
che l'Italia ricaverà dall'anno di presidenza, 
destinata sicuramente a produrre ricadute 
positive anche nella prospettiva della creazio­
ne del nuovo Ministero per la ricerca. Occorre 
infatti rimediare alla mancanza di dirigenti 
esperti per la gestione dei progetti di ricerca 
internazionali. Per quanto riguarda infine il 
futuro utilizzo degli esperti impiegati nella 
struttura temporanea per la presidenza di 
EUREKA, il Ministro si dichiara del tutto 
favorevole, in via generale, alla massima 
flessibilità nell'impiego del personale. 

Posti quindi separatamente ai voti, vengono 
approvati senza discussione' gli articoli del 
disegno di legge ed il disegno di legge nel suo 
complesso. 
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Deputati Bassanini ed altri - Ordinamento della 
professione di guida alpina (1196), approvato dalla 
Camera dei deputati. 
(Seguito della discussione ed approvazione). 

Prosegue la discussione sospesa nella seduta 
del 19 ottobre. 

Il senatore Fassino segnala il problema di 
una adeguata tutela della professionalità dei 
maestri di sci, profilo che vede peraltro 
recepito dalPemendamento del Governo all'ar­
ticolo 2. 

Data lettura dei pareri espressi dalle Com­
missioni la, 2a, 5a, 10a e 13a, da parte del 
presidente Bompiani, il senatore Kessler, pre­
so atto che la disciplina delle scuole di sci non 
è contemplata dal disegno di legge in discus­
sione, chiede se, occorrendo salvaguardare le 
competenze delle Regioni a statuto speciale e 
delle Province autonome, tali enti siano stati 
consultati. Sotto un profilo metodologico so­
stiene che la legge non deve addentrarsi in una 
normativa minuta, trattandosi di una legge-
quadro. 

Il sottosegretario Rossi di Montelera, soffer­
mandosi in particolare sull 'emendamento già 
presentato all'articolo 2, osserva che per 
risolvere eventuali dubbi interpretativi alimen­
tati dal testo della Camera, si è inteso chiarire 
che i maestri di sci sono abilitati all'insegna­
mento delle tecniche sciistiche ed all'accom­
pagnamento di escursionisti nell'ambito del 
comprensorio delimitato dalle Regioni. 

La senatrice Callari Galli, rilevata l'utilità 
dell 'emendamento del Governo, ritiene inop­
portuna una disputa tra le categorie dei 
maestri di sci e guide alpine, dal momento che 
la nuova normativa intende fare chiarezza 
nell'ambito considerato. 

Passando quindi all'esame degli articoli, è 
approvato l'articolo 1. All'articolo 2, è appro­
vato l 'emendamento sostitutivo del Governo. 
Sono approvati senza modifiche gli articoli 3 e 
4. All'articolo 5, il relatore, senatore Manzini, 
facendo propri i suggerimenti espressi nel 
proprio parere dalla Commissione giustizia 
propone due emendamenti alla lettera e), del 
comma 1, rivolti ad inserire la seguente 
formula «e per le quali non sia stata applicata 
la sospensione condizionale della pena» ed 
inoltre a modificare la parola «o» con l'altra 
«salvo». Tali emendamenti posti ai voti sono 
approvati e così pure l'articolo nel testo 

modificato. Sono quindi approvati, senza mo­
dificazioni gli articoli seguenti fino all'articolo 
24. 

All'articolo 25 il Sottosegretario, facendosi 
carico delle preoccupazioni segnalate dal 
senatore Kessler, evidenzia come sia fatto 
espressamente salvo quanto stabilito dagli 
statuti di autonomia delle Regioni a statuto 
speciale, per cui non vi è rischio di violazione 
dell 'autonomia medesima. Tali enti sono co­
munque liberi di stabilire disposizioni più 
restrittive in materia. 

Il senatore Manzini, il quale ha presentato 
due emendamenti all'articolo, dichiara che le 
modifiche proposte sono rivolte a chiarire il 
testo della norma nel senso espresso dal 
Sottosegretario, e desiderato dal senatore 
Kessler, al fine di lasciare pienezza di autono­
mia alle Regioni ed alle Province autonome. 

Il senatore Kessler insiste invece affinchè 
venga ripristinato il testo originario della 
proposta di legge, modificato dalla Camera dei 
deputati, perchè ritenuto più garantistico del­
l'autonomia delle Regioni a statuto speciale e 
delle Province autonome. 

Dopo un breve dibattito, in cui intervengono 
ripetutamente il Sottosegretario, i senatori 
Manzini e Kessler ed il presidente Bompiani, il 
Sottosegretario fa presente che l'articolo 25 è 
stato modificato dalla Camera dei deputati, 
rispetto all'originaria proposta (che pure offri­
va già ragionevoli garanzie alle Regioni ad 
autonomia speciale) in senso a suo avviso 
ancor più rispettoso per le autonomie regiona­
li. In tale spirito, si dice quindi favorevole a 
entrambi gli emendamenti del relatore. 

Posti separatamente ai voti, i due emenda­
menti del relatore sono approvati. La Commis­
sione approva quindi - previa dichiarazione di 
astensione del senatore Kessler - l'articolo 25 
nel testo emendato. 

Con successive votazioni, la .Commissione 
approva quindi l'articolo 26 e il disegno di 
legge nel suo complesso. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi domani, giovedì 27 ottobre, 
alle ore 9, con l'ordine del giorno già dirama­
to. 

La seduta termina alle ore 17. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

68a Seduta 

Presidenza del Vice Presidente 
MARIOTTI 

Interviene il sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici Marte Ferrari. 

La seduta inizia alle ore 16,20. 

IN SEDE REFERENTE 

Disposizioni in materia di parcheggi e programma 
triennale per le aree urbane maggiormente popo­
late (656) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Il vice presidente Mariotti, premesso che 
nella giornata di domani potrà essere acquisito 
il parere della 5a Commissione permanente sul 
disegno di legge in titolo, propone di rinviarne 
l'esame alla seduta di domani. 

La Commissione concorda. 
Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO DELLA 
SEDUTA DI DOMANI 

Il vice presidente Mariotti avverte che 
l'ordine del giorno della seduta di domani è 
integrato con il seguito dell'esame in sede 
referente del disegno di legge n. 656. 

La seduta termina alle ore 16,30. 
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I N D U S T R I A (10a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

70a Seduta 

Presidenza del Presidente 
CASSOLA 

Interviene il Ministro dell'industria, del com­
mercio e dell'artigianato Battaglia. 

La seduta inizia alle ore 15,40.. 

AFFARI ASSEGNATI 

Piano energetico nazionale (Doc. LXIV, n, 1) 
(Esame e rinvio) 

Il ministro Battaglia, dopo aver sottolineato 
che l'attuazione di parte del Piano in esame 
richiede l'approvazione di un apposito disegno 
di legge, che sarà presentato in tempi brevi, 
rileva come l'analisi comparata della situazio­
ne energetica italiana e internazionale esige 
una programmazione degli interventi raziona­
le, pragmatica, operativa e al tèmpo stesso 
flessibile. Il documento in titolo, infatti, non si 
limita a una individuazione delle singole parti 
che compongono il quadro di riferimento 
dell'energia ma considera prioritariamente i 
risultati finali cui tende la programmazione 
delle risorse e degli strumenti, in un'ottica di 
realismo ed efficienza. L'attuale fase di transi­
zione, infatti, è destinata a lasciare il passo a 
un uso più contenuto di combustibili fossili, 
privilegiando il settore nucleare da fissione a 
sicurezza intrinseca, le fonti rinnovabili e il 
nucleare da fusione. L'individuazione di tali 
settori richiede un forte impulso della ricerca 
nei rispettivi campi, considerato che i rispar­
mio energetico può contribuire al conteni­
mento dei consumi e al rinnovamento tecnolo­
gico del Paese ma non può, in ogni caso, 

presentarsi come la soluzione definitiva del 
problema. Il PEN, infine, riserva una grande 
attenzione alla tutela ambientale. 

Il ministro Battaglia, quindi, ribadisce che 
una gestione razionale e pragmatica della 
transizione energetica consentirà di sfruttare 
al meglio tutte le opportunità fornite dalla 
ricerca scientifica e di superare la vulnerabili­
tà del nostro paese in materia. Espressa poi 
una valutazione dei precedenti piani energeti­
ci, ricorda la dimensione mondiale della tutela 
ambientale e l'ottica sovranazionale che deve 
sovrintendere al sistema di governo dell'ener­
gia, sia nella fase consultiva che in quella ese­
cutiva. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Gianotti chiede notizie sui tempi 

di approvazione del preannunciato disegno di 
legge in materia energetica e auspica il rapido 
«rinnovo del consiglio di amministrazione del-
l'ENEA. Il senatore Baiardi domanda informa­
zioni sulla ventilata partecipazione di imprese 
italiane alla costruzione di centrali nucleari in 
Unione Sovietica e sullo stato delle centrali 
nucleari in Italia. Il senatore Calvi richiede 
chiarimenti sugli strumenti di ricerca previsti 
dal PEN, specie in rapporto al Cirene. Il 
senatore Cardinale lamenta l'assenza di previ­
sioni di spesa, relative al PEN, nel disegno di 
legge finanziaria per il 1989. Il senatore 
Specchia segnala talune contraddizioni pre­
senti nel documento in esame e chiede 
chiarimenti in ordine alle dimensioni, a suo 
parere eccessive, della centrale a carbone 
prevista nel territorio di Brindisi. Il senatore 
Gradari, nell'auspicare che il PEN sia un vero 
e proprio strumento di programmazione ener­
getica, avverte il rischio che il sistema istituzio­
nale ivi previsto non sia all'altezza di altri paesi 
industrializzati. Il senatore Consoli chiede 
conferma dell'eventuale importazione di ener­
gia elettrica nell 'ambito di un accordo con 
l'Unione Sovietica: al riguardo pone interroga­
tivi circa i problemi tecnici connessi alla 
grande distanza e chiede se siano previste altre 
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iniziative per l'approvvigionamento di gas 
metano. Il senatore Nebbia segnala l'assenza 
nel Piano di qualunque riferimento al rispar­
mio di carburante e al minore inquinamento 
derivanti dall'adozione di più contenuti limiti 
di velocità per l'autotrasporto. Il senatore 
Mancia affaccia interrogativi circa le misure in 
materia di sicurezza ambientale e umana. Il 
senatore Aliverti richiama l'attenzione sui 
limiti del Piano in esame, che non prelude a 
scelte di fondo sulla politica energetica nazio­
nale, e sul voto legislativo conseguente ai 
referendum dello scorso anno. Domanda inol­
tre chiarimenti sul disegno di legge che 
dovrebbe consentire l'attuazione del piano 
nonché sugli strumenti e le procedure ivi 
previste; rileva, infine, la precarietà, ormai 
istituzionale, degli enti energetici italiani, in 
ordine ai quali andrebbe meglio chiarita la 
funzione dei nuovi organismi disposti dal Pia­
no. 

Il ministro Battaglia assicura che la stesura 
del preannunciato disegno di legge è presso­
ché ultimata sicché in breve tempo il testo 
dovrebbe essere inviato agli altri Ministri per il 
concerto. Ritiene inoltre che il PEN dovrebbe 
rivedere i compiti dell'ENEA, il cui Consiglio 
di amministrazione, pertanto, andrebbe più 
opportunamente rinnovato dopo l'entrata in 
vigore del Piano medesimo: egli, tuttavia, 
sarebbe disponibile a seguire una diversa 
procedura che il Parlamento intendesse pro­
porre. Circa le ipotesi di costruzione di 
centrali nucleari in Unione Sovietica e di 
importazione di energia elettrica nel nostro 
paese egli assicura che non è stato ancora 
definito alcun progetto specifico e sottolinea 
non soltanto i connessi problemi di ordine 
tecnico ma anche l'accresciuto livello di 
dipendenza dall'estero nei rifornimenti di 
energia! 

Il Ministro conferma la chiusura dedinitiva 
della centrale nucleare di Latina mentre 
quelle di Trino e Caorso sono attualmente 
fuori produzione. Sottolinea che l 'aumento dei 
consumi sembra oggi superiore a quanto 

previsto nel piano (4,4 anziché 3,4 per cento 
all'anno) sicché sarebbe imprudente rinuncia­
re a centrali già avviate, come quelle della 
Puglia o di Montalto, nella versione policom-
bustibile. In ogni caso, la nuova centrale di 
Montalto, sommandosi a quella di Civitavec­
chia, resa meno inquinante in base alle recenti 
decisioni, darebbe un inquinamento minore di 
quello attualmente determinato dalla sola 
centrale di Civitavecchia. 

Il Ministro si dichiara quindi contrario alla 
costituzione di un'Agenzia incaricata del coor­
dinamento degli enti energetici. Siffatta Agen­
zia, egli afferma, sarebbe priva di potere reale: 
si può pensare ad un Segretario generale alle 
dipendenze del Ministro dell'industria, oppure 
ad un Ministero dell'energia. 

Egli ribadisce quindi che il Piano energetico 
non tratta del problema dei trasporti, di cui 
tratterà invece il previsto Piano dei trasporti; si 
dichiara scettico circa le possibilità di rispar­
mio nel consumo dei carburanti in conseguen­
za dei limiti di velocità. 

Il Ministro afferma quindi che esiste una 
pluralità di problemi ambientali di cui bisogna 
tener conto e che fra essi i più preoccupanti 
sono forse l'effetto serra e la questione del­
l'ozono. Conferma che il Piano energetico si 
inserisce in una situazione difficile, ma confida 
che esso presenti i necessari caratteri di 
razionalità, operatività e flessibilità. 

Il Piano, ricorda il Ministro, va integrato da 
un provvedimento legislativo, ma per una 
parte non trascurabile si presta ad essere 
attuato immediatamente sulla base della sem­
plice approvazione da parte del Governo e del 
Parlamento. 

Per quanto riguarda l'impianto CIRENE, il 
Ministro conferma che esso sarà destinato a 
finalità di ricerca. 

Il Presidente ringrazia il Ministro ed avverte 
che la Commissione intende effettuare degli 
approfondimenti, anche attraverso audizioni. 

Il seguito dell'esame viene quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 16,45. 
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IGIENE E SANITÀ (12a) 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

60a Seduta 

Presidenza del Vice Presidente 
MELOTTO 

Interviene il sottosegretario di Stato per la 
sanità Marinucci Mariani. 

La seduta inizia alle ore 15,40. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il senatore Imbrìaco ritiene che la Commis­
sione non possa svolgere utilmente i suoi 
lavori nella seduta odierna, in quanto per le 
ore 16,30 è convocata l'Assemblea del Senato, 
chiamata, tra l'altro, ad esaminare il disegno di 
legge di conversione del decreto-legge n. 421, 
recante disposizioni urgenti in materia sanita­
ria. Chiede pertanto che i lavori della Commis­
sione siano rinviati e che si riunisca in tempi 
brevi l'Ufficio di Presidenza per stabilire il 
calendario delle prossime sedute. 

Il presidente Melotto fa notare al senatore 
Imbrìaco che è possibile procedere alla tratta­
zione almeno dì uno dei disegni di legge 
all'ordine del giorno, fermo restando che la 
Commissione sospenderà i suoi lavori non 
appena inizierà la seduta in Aula. Propone, 
pertanto, che la Commissione prosegua i suoi 
lavori. Fa presente poi che comunicherà al 
Presidente Zito la richiesta di convocazione 
dell'Ufficio di presidenza. 

La Commissione conviene quindi con la 
proposta del presidente Melotto di proseguire i 
lavori. 

IN SEDE REFERENTE 

Dell'Osso ed altri: Modifica alla legge 7 maggio 1965, 
n. 459, recante disposizioni sul collocamento a 
riposo degli ufficiali sanitari, medici condotti e 
veterinari condotti (616) 
(Esame e rinvio) 

Riferisce il presidente Melotto, il quale 
rileva che il disegno di legge mira a consentire 
il trattenimento in servizio degli ufficiali 
sanitari, dei medici condotti e dei veterinari 
condotti, assunti anteriormente al 31 dicem­
bre 1964, i quali, al 31 dicembre 1986, non 
abbiano maturato i 40 anni di servizio utili al 
raggiungimento del trattamento massimo di 
pensione, pur avendo compiuto i 65.anni di 
età. Egli fa notare che la legge n. 459 del 1965 
ha previsto tale facoltà soltanto per i medici 
assunti fino al 1952. La proroga prevista dal 
disegno di legge in esame si rende necessaria 
in quanto negli anni successivi al periodo 
bellico vi fu una sospensione dei concorsi che 
nella gran parte delle province andò ben oltre 
il 1952, per cui vi è un certo numero di medici 
che non ha avuto la possibilità materiale di 
raggiungere il massimo della pensione. Il 
presidente relatore sottolinea quindi la neces­
sità che il disegno di legge in esame, in sé 
pienamente giustificato in quanto tendente a 
sanare una palese ingiustizia, non costituisca 
la premessa per una generalizzata elevazione 
dell'età pensionabile. 

Si apre la discussione generale. 
Il senatore Azzaretti ritiene che la possibilità 

di raggiungere il massimo della pensione 
debba essere data a tutto il personale medico. 
Egli fa inoltre notare che all'entrata in vigore 
della riforma sanitaria, mentre gli ufficiali 
sanitari sono quasi tutti entrati nei ruoli del 
servizio sanitario nazionale, la gran parte dei 
medici condotti ha invece optato per il 
convenzionamento; pertanto, molti medici 
condotti che in quel momento non avevano 
raggiunto il periodo minimo di 25 anni per 
fruire del trattamento pensionistico, hanno 
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perso tutti i contributi versati. Tale situazione, 
rileva il senatore Azzaretti, configura una 
grande ingiustizia, che deve essere sanata. 

Il presidente-relatore Melotto fa notare che i 
medici condotti sono ormai in via di esauri­
mento, mentre gli ufficiali sanitari ricoprono 
tuttora importanti funzioni nell'ambito del 
servizio sanitario nazionale. 

Il senatore Condorelli, dopo essersi dichiara­
to favorevole al disegno di legge, rileva che 
l'elevazione dell'età pensionabile anche per 
altre categorie di medici dipendenti dal servi­
zio sanitario nazionale, prevista in altri disegni 
di legge all'ordine del giono, sia ormai inevita­
bile in quanto risponde ad una esigenza di 
giustizia la possibilità per tutti di conseguire il 
trattamento massimo di pensione. Egli ritiene 
altresì che il problema sollevato dal senatore 
Azzaretti meriti la massima considerazione, 
trattandosi oltretutto di una questione circo­
scritta ad un certo numero di persone. 

Il senatore Signorelli, dopo aver dichiarato 
di condividere il disegno di legge in esame, 
sottolinea la necessità di consentire a tutti i 
medici dipendenti dal servizio sanitario nazio­
nale il raggiungimento del massimo della 
pensione rendendo possibile il trattenimento 
in servizio. 

Il senatore Pulii ritiene che sia necessario 

cominciare a pensare ad un provvedimento di 
carattere generale che estenda la possibilità di 
rimanere in servizio oltre i 65 anni a tutto il 
personale sanitario che a quel momento non 
abbia maturato il periodo necessario per avere 
il massimo della pensione. Si potrebbe quindi 
o pensare a modificare il testo in esame per 
considerare tutte le situazioni analoghe, oppu­
re approvare il disegno di legge senza modifi­
che, riservandosi di presentare in tempi brevi 
un ulteriore disegno di legge a carattere or­
ganico. 

Il presidente-relatore Melotto, intervenendo 
nuovamente, ritiene necessario distinguere 
l'ipotesi di una elevazione generalizzata ed 
indiscriminata dell'età pensionabile fino a 70 
anni, attualmente inaccettabile dato il gran 
numero di giovani medici disoccupati, da 
quella di una normativa limitata che consenta 
il mantenimento in servizio al solo scopo di 
consentire il raggiungimento del massimo 
della pensione. Ritiene altresì necessario che il 
Governo faccia conoscere il numero dei 
sanitari interessati dal disegno di legge in 
esame. Comunica quindi che la discussione 
generale proseguirà in altra seduta. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 16,25. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
PER LA RISTRUTTURAZIONE E RICONVER­
SIONE INDUSTRIALE E PER I PROGRAMMI 

DELLE PARTECIPAZIONI STATALI 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

Presidenza del Presidente 
MARZO 

Interviene il ministro del bilancio e della 
programmazione economica, Fanfani. 

La seduta inizia alle ore 9,30. 

AUDIZIONE DEL MINISTRO DEL BILANCIO E DELLA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA IN ORDINE ALLA 
RELAZIONE SULLA GESTIONE DEL FONDO PER 
LA RISTRUTTURAZIONE E RICONVERSIONE INDU­
STRIALE 

Il presidente Marzo ringrazia il Ministro per 
essere intervenuto all'odierna seduta e lo 
invita a svolgere la relazione. 

FANFANI, ministro del bilancio e della 
programmazione economica, osserva che lo 
stato in cui oggi si presenta l'industria italiana 
risente dell'instabilità propria di una fase 
storica di transizione: siamo, infatti, alla fine di 
un'epoca caratterizzata dalla vigenza del siste­
ma instauratosi con la legge 12 agosto 1977, 
n. 675, sulla riconversione e sulla ristruttura­
zione industriale, ed all'inizio di un nuovo 
corso, un corso che appare, in tutti i paesi 
industrializzati ed in numerosi di quelli in via 
di sviluppo, improntato sullo sforzo di dotare il 
sistema produttivo di strutture spiccatamente 
innovative e strategicamente agguerrite per far 
fronte alla concorrenza internazionale. 

Su queste premesse, dopo aver tracciato con 
brevi linee un'immagine relativa alle finalità 
della legge n. 675 del 1977 e ai risultati 
conseguiti, espone, quali argomenti di discus­
sione e di valutazione, alcune considerazioni 

sui processi di aggiustamento che si svolgono 
nell'industria e sulle loro implicazioni, come 
pure sulle funzioni di cordinamento ed indiriz­
zo attribuite al CIPL 

Osserva che la legge n. 675 del 1977 nacque 
nel tentativo di segnare una nuova politica 
industriale, finalizzata alla valorizzazione delle 
capacità di recupero e di crescita del sistema 
produttivo. La diffusa ed acuta crisi del sistema 
industriale negli anni conseguenti allo shock 
petrolifero e la constatazione, sul piano prag­
matico, dell'esistenza di strumenti non idonei 
a far fronte alle conseguenze dell'accelerazio­
ne impressa nel mercato dai nuovi fattori di 
sviluppo, determinarono l'esigenza di un qua­
dro normativo incentrato sul coordinamento 
delle misure di intervento dei pubblici poteri 
in materia di politica industriale, da attuarsi 
con l'istituzione di un Comitato interministe­
riale per il coordinamento della politica indu­
striale (CIPI). 

Al CIPI venne affidato il compito di determi­
nare gli indirizzi di politica industriale, diretti 
a favorire la riduzione delle importazioni 
nette, a stimolare la trasformazione, l 'ammo­
dernamento e lo sviluppo del sistema indu­
striale nazionale, ad attuare una politica 
organica di approvvigionamento ed utilizzazio­
ne di materie prime e prodotti energetici e ad 
assicurare una crescita dell'occupazione, con 
particolare riferimento al Mezzogiorno. 

La gestione delle risorse attribuite al fondo, 
istituito dall'articolo 3 della legge n. 675 del 
1977 presso il Ministero dell'industria con 
amministrazione autonoma e gestione fuori 
bilancio, venne indirizzata, in relazione alla 
situazione ed alle prospettive delle imprese 
industriali alla fine degli anni settanta, al 
conseguimento dell'obiettivo di creare le con­
dizioni necessarie perchè le imprese più 
dinamiche appartenenti a settori rilevanti per 
l 'economia del paese potessero esprimere 
pienamente, grazie a forme dirette di sostegno, 
la loro potenziale capacità espansiva con 
benefici diretti o indiretti sul sistema economi­
co generale. 
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L'attivazione del fondo - destinato alla 
concessione di agevolazioni finanziarie alle 
imprese manifatturiere ed estrattive, che rea­
lizzassero progetti di ristrutturazione e di 
riconversione conformi ai programmi finaliz­
zati ed agli obiettivi previsti dalla legge n. 657 
del 1977 - ebbe luogo solo nel maggio 1980, a 
cuasa dell'insorgere, nella fase di avvio della 
legge, di alcuni problemi di ordine interpreta­
tivo ed organizzativo sui quali in passato si è 
ampiamente riferito alla Commissione. 

Riassumendo tali problemi, essi sono essen­
zialmente riconducibili alle contraddizioni ed 
alle incongruenze della normativa, alle diffi­
coltà di vario genere, incontrate al momento 
della definizione delle procedure per l'accesso 
alle agevolazioni, al blocco della stipula dei 
contratti di mutuo da parte degli Istituti di 
credito, all'opposizione iniziale della Comuni­
tà economica euroepa. 

Le domande per ottenere i benefìci contem­
plati dalla legge n. 675 del 1977, potevano 
essere presentate fino al 31 dicembre 1982. La 
legge finanziaria n. 130 del 1983, ha infatti 
prorogato l'attività del fondo limitatamente 
agli impegni già previsti, ma non ha dettato 
disposizioni per la riapertura dei termini per la 
presentazione delle domande. 

Dall'inizio dell'attività del fondo, nel 1980, il 
CIPI ha ammesso alle agevolazioni previste 
181 iniziative, di cui 131 nell'Italia centro-
settentrionale e 50 nel Mezzogiorno, per un 
ammontare complessivo di spese per investi­
menti di 9.289 miliardi. 

Per quanto concerne il livello delle risorse 
finanziarie affluite al fondo, esse ammontano a 
4.1278 miliardi, in base alle autorizzazioni di 
spesa previste dall'articolo 29 della legge 
n. 675 del 1977, e dall'articolo 18 della legge 
n. 130 del 1983. Tale cifra è al netto delle 
somme, pari complessivamente a 2.861 miliar­
di, che sono state accreditate, nel corso degli 
anni, a vari fondi per il finanziamento di 
impieghi diversi dalla ristrutturazione (fondo 
mobilità manodopera, fondo centrale di garan­
zia, Artigiancassa). 

Ai pagamenti da effettuare può farsi fronte 
con le attuali disponibilità di cassa, per 2.037 
miliardi, e con futuri versamenti, previsti in 
bilancio, per 873 miliardi. 

Fino ad oggi non si sono resi disponibili 

fondi superiori alle esigenze derivanti dagli 
impegni assunti. Per tale motivo, non è stata 
data attuazione alla norma di cui al quarto 
comma dell'articolo 7 della legge n. 710 del 
1985, la quale prevede che i fondi in ecceden­
za rispetto agli impegni assunti in base alla 
legge n. 675 del 1977, vengano terasferiti al 
fondo innovazione tecnologica, di cui all'arti­
colo 14 della lege n. 46 del 1982. 

Le agevolazioni finanziarie deliberate, pari a 
6.608 miliardi, si ripartiscono, a livello territo­
riale, nelle seguenti proporzioni: lettera b 
(contributo sugli interessi per il finanziamento 
bancario) e lettera e (contributo sulle emssioni 
obbligazionarie) considerate congiuntamente, 
in quanto entrambe gravanti sullo stesso limite 
di spesa recato dalla lettera b dell'articolo 29: 
centro-nord 59,72 per cento, Mezzogiorno 
40,28 per cento; lettera a (mutuo agevolato): 
centro-nord 37,46 per cento, Mezzogiorno 
62,54 per cento; contributo in conto capitale, 
concesso, ai sensi di legge, alle sole iniziative 
localizzate nelle aree meridionali. 

Dall'analisi del sistema incentivante propo­
sto dalla legge n. 675 del 1977, è possibile 
trarre alcune valutazioni. 

L'aspetto innovativo del fondo, rispetto ai 
precedenti strumenti d'intervento in favore 
delle attività industriali basati sul credito 
agevolato, doveva essere rappresentato da una 
gestione delle risorse impostata sui programi 
di settore finalizzati al raggiungimento di 
determinati obiettivi programmatici. L'inde­
terminatezza di alcuni programmi e soprattut­
to il mancato aggiornamento degli stessi 
hanno finito nel corso degli anni per diminuire 
l'efficacia del supporto conoscitivo in modo 
tale da compromettere la possibilità di gestire 
effettivamente il fondo secondo validi criteri di 
politica settoriale. Di fatto, la gestione si è 
venuta snodando giorno per giorno, senza 
essere sorretta da criteri generali di selezione 
e di scelta. 

Il ricorso delle piccole e medie imprese ai 
benefici della legge n. 675, è stato scarsissimo, 
preferendo quasi tutte rivolgersi ad altre 
normative più agili ed altrettanto vantaggiose 
(particolarmente alle disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica n. 902 
del 1976). 

Per completare il quadro conoscitivo del 
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funzionamento del sistema incentivante della 
legge n. 675 del 1977, è da rilevare che, 
essendo ormai esaurito il fondo e le attività ad 
esso connesse, resta oggi al CIPI il compito, 
alquanto limitato, di valutare le modifiche 
relative ai progetti già approvati ed ammessi 
alle agevolazioni del fondo. Va evidenziato che 
questa attività, in via di esaurimento, rigurda 
attualmente, nella maggior parte dei casi, 
variazioni marginali (quali, ad esempio, la 
modifica della ragione sociale con conseguen­
te variazione nell'intestazione delle agevola­
zioni). 

Per tale motivo, il CIPI ha deliberato di 
demandare al Ministro dell'industria l'appro­
vazione diretta, con proprio provvedimento, 
delle modifiche quando queste non comporti­
no variazioni significative nella tipologia e 
nell 'ammontare delle agevolazioni concesse e 
nelle caratteristiche tecnico-economiche del­
l'investimento, facendo obbligo ad esso di 
riferire annualmente al CIPI sulle predette 
modifiche direttamente approvate. 

Tuttavia, la rispettiva deliberazione del 22 
ottobre 1987, sottoposta, in quanto delibera­
zione avente contenuto normativo, all'atten­
zione dell'ufficio legislativo del Ministero di 
grazia e giustizia, ai sensi dell'articolo 1 della 
lettera d) del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 611 del 1986, per l'acquisizione 
del visto del Guardasigilli, è stata respinta e 
dichiarata inammissibile al visto medesimo, 
assumendosi l'insufficienza dei presupposti 
previsti dall'articolo 18 della legge n. 130 del 
1983 (che dà facoltà al Ministro dell'industria 
di porre in essere tutti gli adempimenti che si 
dovessero rendere necessari per consentire la 
più agile attuazione della legge n. 675 del 
1977). 

Il Ministro osserva che, a partire dagli anni 
ottanta, il ricorso da parte delle imprese agli 
strumenti di garanzia del salario previsti dalla 
legge n. 675 del 1977, si è fatto sempre più 
frequente, in connessione a ben precise esi­
genze aziendali, quali la flessibilità della forza 
lavoro, la riduzione di personale non conflit­
tuale, l 'ammodernamento tecnologico, con 
connesse esigenze di riassetti qualitativi e 
quantitativi della manodopera. 

Tali esigenze hanno nel tempo comportato 
sostanziali mutamenti delle causali di inter­

vento previste dal legislatore e hanno reso 
necessaria una costante opera del CIPI di 
adeguamento dello strumento salariale alle 
nuove realtà aziendali al fine di operare una 
tutela attiva dell'occupazione. 

Di particolare importanza appare l'attività 
del CIPI svolta in materia nell'ultimo triennio, 
dal momento cioè in cui, rallentati i grandi 
processi di massiccia espulsione di manodope­
ra, le imprese avviano importanti processi 
ristrutturativi accompagnati da esodi dei lavo­
ratori meno qualificati e da riassetti degli 
organici in termini parzialmente quantitativi, 
ma principalmente qualitativi. 

La delibera del CIPI del 12 giugno 1984, 
venendo incontro sia alle esigenze delle impre­
se che dei lavoratori, stabilisce che le integra­
zioni salariali straordinarie possono fungere 
da sostegno a tutte le operazioni di passaggio 
della manodopera da aziende non risanabili a 
nuove iniziative: non è più richiesta l'esistenza 
di un'azienda, potendo i lavoratori far capo ad 
un soggetto, quale l'impresa, non operativo, 
purché in grado di attivare in un periodo 
predeterminato un processo di mobilità verso 
iniziative in grado di assorbire l'occupazione. 

La stessa delibera prevede la tutela dei 
lavoratori manifestamente eusberanti a segui­
to dei processi di ristrutturazione, purché 
l'azienda denunci l'esuberanza, venga presen­
tato un piano di smobilizzo ed i tempi per la 
sistemazione degli esuberi non superino il 
triennio. 

La delibera del 19 settembre 1985 contribui­
sce ulteriormente a sostenere i processi di 
ristrutturazione aziendale, stabilendo la possi­
bilità che il CIPI approvi, con un solo 
provvedimento, un programma biennale o 

I triennale di ristrutturazione, senza necessità di 
verifiche intermedie, dando così alle imprese 
un tempo sufficientemente ampio per portare 
avanti le operazioni programmate con la 
certezza di poter usufruire per tutto il periodo 
dei benefici salariali. 

Sempre nel periodo 1984-1985, il CIPI ha 
regolamentato in maniera dettagliata le moda­
lità che le imprese devono seguire per l'acces­
so ai benefìci della cassa integrazione guada­
gni straordinaria. 

L'opera di raccordo e di continuo aggiorna-
I mento operata dal CIPI nel periodo ha, di 



Giunte e Commissioni - 210 - 26 - 26 Ottobre 1988 

fatto, consentito all'istituto delle integrazioni 
salariali di svolgere una funzione di sostanziale 
sostegno dell'attività produttiva, migliorando 
l'efficienza complessiva del sistema. E ciò 
appare del tutto in linea con l'intento del 
legislatore che, inserendo la materia delle 
integrazioni salariali in un contesto legislativo 
volto a tutelare la ristutturazione aziendale, ha 
creato un raccordo operativo tra le esigenze di 
ammodernamento dell'apparato produttivo e 
la tutela della manodopera minacciata dalla 
rapida diffusione dell'innovazione d'impresa. 

Di pari efficacia risulta l'opera svolta dal 
CIPE nell'ultimo biennio, periodo in cui, in 
relazione alla fase di consolidamento dell'eco­
nomia interna e di rafforzamento dell'apparato 
produttivo, si è cominciata a discutere la 
riforma normativa della garanzia del salario. Il 
disegno di legge di riforma, presentato una 
prima volta nel febbraio 1987, decaduto a fine 
legislatura e ripresentato nell'ottobre dello 
stesso anno, ha avuto una lunga fase di 
preparazione ed è sostanzialmente finalizzato 
ad abolire gli aiuti per il mantenimento fittizio 
di aziende decotte e far convergere le risorse 
per finanziare la mobilità, la riqualificazione 
professionale, la creazione di alternative occu­
pazionali in attività ausiliaria alla produzione e 
nei servizi. 

Alla fine del 1987 il CIPI è infine intervenuto 
su una questione di estrema delicatezza: il 
ricambio della manodopera. Valutata la com­
plessa problematica relativa alle interconnes­
sioni tra benefìci e ricorso ai contratti di 
formazione-lavoro, il CIPI ha ritenuto necessa­
ria l'adozione di una regolamentazione della 
materia, al fine di evitare abusi e di consentire 
non il semplice ricambio generazionale (da 
attuarsi senza il ricorso alle provvidenze 
pubbliche) ma il ricambio tecnologico. 

La gestione da parte del CIPI dell'istituto 
delle integrazioni salariali è stata, nel comples­
so, decisamente improntata a scarsa burocrati-
cità e ad interventi innovativi: sono state 
assunte iniziative adeguate alla realtà in tra­
sformazione, sono stati adottati provvedimenti 
dotati della massima flessibilità consentita dal 
sistema, sono state sperimentate di volta in 
volta nuove strade attraverso approcci realisti­
ci alle esigenze di una realtà industriale e 
sociale in via di profondi mutamenti. 

Le finalità e gli indirizzi stabiliti espressa­
mente dalle leggi ed opportunamente chiariti 
ed integrati dalle direttive emanate dal CIPI, 
forniscono il quadro orientativo dell'attività 
della GEPI, in base al quale possono distin­
guersi tre linee di azione. 

Un primo orientamento, che coincide con 
l'esercizio delle funzioni istituzionali della 
GEPI, poggia sulla concezione di un intervento 
pubblico diretto a favorire, al fine di concorre­
re al mantenimento ed all 'accrescimento dei 
livelli occupazionali, la riorganizzazione delle 
imprese industriali. Il presupposto necessario 
è la risanabilità delle imprese attraverso le tre 
tipiche forme di intervento (l'assunzione di 
partecipazioni, la costituzione di società per la 
gestione e per il rilievo di aziende industriali, 
la concessione di finanziamenti). La finalità da 
raggiungere è la cessione delle società in un 
periodo di tempo ragionevole. 

Un secondo filone di indirizzo, che esplica 
rilevanti effetti sull'attività della finanziaria, è 
dato dalla legge n. 675 del 1977, che blocca 
l'intervento della GEPI nell'area centrosetten-
trionale e ne concentra l'azione a favore delle 
imprese meridionali. Di particolare rilievo 
sono le direttive del CIPI emanate al riguardo, 
che fissano alcuni criteri tendenti a rafforzare 
il princìpio dell'economicità delle iniziative al 
fine di garantire la risanabilità e la cedibilità 
delle imprese; coadiuvare il rispetto del prin­
cìpio sopra indicato con l'attivazione di un 
meccanismo procedurale «silenzio-assenzo», 
in base al quale il CIPI si riserva di esprimere 
il proprio parere in merito alla messa in 
liquidazione delle società irrecuperabili; defi­
nire il quadro operativo per il disimpegno 
delle partecipazioni detenute dalla GEPI nel­
l'Italia centrosettentrionale, in modo che sia­
no ridotti al minimo i tempi ed i costi dello 
smobilizzo; fissare i limiti dimensionali delle 
imprese entro i quali può essere attivato il 
nuovo intervento della GEPI; stabilire una 
quota minima del volume di risorse finanziarie 
da destinare all'intervento della GEPI nelle 
regioni a statuto speciale. 

Un terzo indirizzo riguarda l'intervento della 
GEPI diretto a promuovere iniziative impren­
ditoriali idonee a consentire il reimpiego di 
lavoratori licenziati dalle imprese in crisi. 
Questo tipo di intervento, che trae la sua 
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origine dal decreto-legge n. 9 del 30 gennaio 
1976, che autorizza la GEPI, in deroga alla 
normativa vigente, a costituire società par­
cheggio, è andato negli ultimi tempi amplian­
dosi finendo per essere applicabile ai lavorato­
ri non solo delle singole imprese in ersi, ma 
anche a quelli appartenenti a gruppi economi­
ci e ad interi settori produttivi. 

Alla data del 31 dicembre 1986 risulta che la 
GEPI detiene partecipazioni in 26 società 
localizzate nell 'Italia centrosettentrionale 
presso le quali sono impiegati 7.100 lavoratori. 
Rispetto alla situazione del 1982 l'azione di 
disimpegno ha riguardato 41 società per un 
totale di 12 mila lavoratori. 

Per l'assorbimento dei lavoratori da parte 
delle società di reimpiego della GEPI, il CIPI è 
richiamato ad individuare le società ed il 
numero massimo dei lavoratori, secondo para­
metri espressamente formulati dal legislatore 
o, in alcuni provvedimenti, secondo criteri 
indicati dal CIPI atti a porre in rilievo la 
gravità della crisi in relazione alla situazione 
economica e sociale dell'area in cui ha sede 
l'impresa. Il numero di lavoratori interessasti a 
tale intervento è stato di 18.700 unità, di cui la 
quota prevalente (l'87 per cento) è rappresen­
tata dai lavoratori delle imprese meridionali. 

Il tasso di mobilità dei lavoratori assunti 
dalle società di reimpiego della GEPI appare 
alquanto modesto. Al 31 dicembre 1986 il 
numero dei lavoratori trasferiti ad iniziative 
produttive è stato pari a 2.351 unità. Aggiun­
gendo a tale cifra il numero dei lavoratori che, 
per diversi motivi, hanno lasciato le società di 
reimpiego, risulta alla stessa data una diminu­
zione complessiva di 3.858 unità, pari al 19 per 
cento della consistenza globale di 18.700 
unità. Ove si consideri il graduale venire meno 
delle aspettative di rioccupazione, il volume 
delle risorse finanziarie necessarie per l'avvio 
delle attività produttive da cedere ai privati, la 
diffusa convinzione di utilizzare lo strumento 
delle società di reimpiego quale via per il 
mantenimento di un reddito a determinate 
categorie di lavoratori, appare evidente il 
rischio di continuare ad alimentare un serba­
toio di risorse umane destinate a rimanere per 
lungo tempo inutilizzate, con costi economici 
e sociali difficilmente quatificabili. 

Questa nuova funzione della GEPI, che è 
stata attivata anche di recente con l'emanazio­

ne della legge n. 425 del 1987, in base alla 
quale vengono trasferiti alla GEPI 9.500 lavo­
ratori delle imprese meridionali, deve essere 
attentamente valutato in tutti i suoi aspetti, 
affinchè siano ricercate adeguate soluzioni per 
alleggerire il livello dei lavoratori posti a 
carico della GEPI e soprattutto per ricondurre, 
attraverso nuove forme di organizzazione del 
mercato del lavoro, lo strumento della finan­
ziaria nell'ambito di politiche propriamente in­
dustriali. 

Con quanto esposto fin qui, rinviando per il 
passato alle precedenti relazioni trasmesse e 
illustrate alla Commisisone dai Ministri del 
bilancio pro-tempore negli anni trascorsi, il 
Ministro ritiene che il proprio impegno può 
considerarsi adempiuto. 

Ma, al di là della legge n. 675 del 1977 sulla 
ristrutturazione e la riconversione industriale, 
considera altresì opportuno cogliere l'occasio­
ne di questo incontro per avviare, alla luce 
della legislazione successiva e delle conse­
guenti delibere del CIPE, una riflessione sugli 
altri strumenti di politica industriale che 
hanno accompagnato nel corso degli utlimi 
anni l 'adattamento delle imprese all'evoluzio­
ne del mercato. 

Il ministro ritiene che in una visione che 
focalizza l'attenzione sulle attività del CIPI 
riguardanti i processi di ristrutturazione e 
riconversione industriale assumono rilievo le 
direttive impartite par indirizzare gli strumenti 
legislativi verso obiettivi di sostegno delle 
imprese operanti in un mercato sempre più di­
namico. 

Uno strumento abbastanza incisivo per il 
salvataggio delle grandi imprese in crisi, con 
ampia diffusione nel sistema industriale, è 
rappresentato dalla procedura di amministra­
zione straordinaria, prevista dal decreto-legge 
30 gennaio 1979, n. 26, convertito nella legge 
3 aprile 1979, n. 95. Le principali caratteristi­
che di tale strumento sono improntate alle 
seguenti finalità: bloccare il procedimento 
fallimentare dell'impresa, congelare la situa­
zione debitoria pregressa, affidare il governo 
dell'impresa ad un commissario governativo e 
demandare all'autorità amministrativa compiti 
di orientamento e di controllo della gestione 
aziendale, in vista del perseguimento di obiet­
tivi di risanamento e di cessione. 

Nel quadro di tale sistema normativa, il CIPI 
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esercita quattro tipi di funzioni: il controllo 
diretto sugli atti eccedenti l'ordinaria ammini­
strazione, la valutazione dei programmi di 
risanamento, l'esame dell'opportunità di con­
cedere proroghe della continuazione di eserci­
zio di impresa, la revoca del commissario e 
della continuazione dell'esercizio. La funzione 
principale del CIPI è la valutazione del 
programma in rapporto agli indirizzi della 
politica industriale, in particolare agli obiettivi 
dei piani settoriali. 

L'attività del CIPI può distinguersi in diverse 
fasi in relazione alle diverse esigenze delle 
imprese nel periodo di assoggettamento alla 
procedura di amministrazione straordinaria. 
Una prima fase, che segna l'avvio della proce­
dura, è contrassegnata dalla prevalenza di 
autorizzazioni di atti eccedenti l'ordinaria 
amministrazione; ad essa segue una fase - in 
cui si registra una così ampia diffusione 
dell'intervento tale da richiedere, in sede 
legislativa, correttivi atti a limitare l'ingresso 
nella procedura di talune imprese - che ha per 
oggetto principale l'approvazione di program­
mi volti a realizzare il risanamento e la 
cessione delle società commissariate. 

Per quanto concerne la valutazione dei 
programmi, che rappresenta il punto centrale 
dell'intervento pubblico, il ministro riassume 
brevemente alcune considerazioni. 

Ma collocazione del programma del com­
missario nel quadro dei programmi settoriali e 
la coerenza dello stesso con gli indirizzi di 
politica industriale costituiscono princìpi di 
difficile applicazione e valutazione. 

Gli obiettivie relativi alla ripresa dell'attività 
produttiva e al conseguimento di risultati 
economici positivi poggiano sovente su impo-
tesi di condizioni normali di funzionamento 
che possono illudere circa le aspettative di un 
ritorno delle imprese alla economicità. 

La copertura finanziaria dei programmi 
rappresenta una incognita, la cui soluzione è 
affidata al sistema bancario che, nella maggior 
parte dei casi, si avvale della garanzia del 
Ministero del tesoro. 

Le linee dell'assetto imprenditoriale sono 
indicative, cercando il commissario di verifica­
re sul campo le ipotesi di cessioni, in relazione 
all 'emendamento delle aziende ed alle trattati­
ve in corso. 

I fattori interni ed esterni hanno un'inciden­
za rilevante sul programma e sull 'andamento 
delle imprese e ciò comporta una continua 
variazione dei programmi. 

Le ripetute proroghe, in sede legislativa, del 
termine di scadenza della continuazione del­
l'esercizio, fissato originariamente in quattro 
anni per le imprese e cinque per il gruppo, 
hanno determinato in questi ultimi anni, 
anche per effetto dell'adozione dei correttivi 
volti a limitare l'ingresso delle imprese nella 
procedura e, in generale, del miglioramento 
della situazione economica nazionale, una 
stasi negli interventi relativi all'amministrazio­
ne straordinaria, di modo che il CIPI oggi si 
limita ad assumere decisioni riguardanti la 
continuazione dell'esercizio o, in via alternati­
va, la messa in liquidazione delle società com­
missariate. 

Nel periodo 1979-1987 l'intervento di ammi­
nistrazione straordinaria ha interessato 276 
società, comprese in 39 gruppi, garantendo 
l'occupazione ad un numero di lavoratori che 
ha raggiunto la punta massima di circa 58 mila 
unità. Attualmente il numero dei lavoratori è 
sceso a 17 mila in conseguenza del trasferi­
mento connesso alle vendite delle aziende 
(circa 22 mila lavoratori) e delle dimissioni e 
prepensionamenti (19 mila unità). 

Sotto il profilo finanziario l'intervento ha 
comportato fino ad oggi un costo per lo Stato, 
valutato in base alle garanzie escusse al 
Ministero del tesoro, di circa 330 miliardi. 

Un'ulteriore forma di intervento pubblico 
rivolto alla riorganizzazione ed al risanamento 
delle imprese operanti nel comparto dell'elet­
tronica e dei beni di consumo e della relativa 
componentistica è stata attuata con il decreto-
legge del 22 dicembre 1981, n. 807, convertito 
con modificazioni nella legge 5 marzo 1982, 
n. 63. 

L'emanazione della normativa in materia si 
è resa opportuna, se non necessaria, allo scopo 
di contrastare l'accentuazione di una crisi 
estremamente virulenta che aveva finito in 
quel momento per indebolire fortemente le 
strutture delle imprese del settore, per le quali 
non erano valsi né le proposte e i rimedi 
contenuti nel programma finalizzato della 
legge n. 675 del 1977, né tanto meno gli 
interventi della GEPI che, fin dall'insorgere 
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della crisi degli anni settanta, aveva avviato 
una politica di salvataggio di alcune aziende 
del settore con costi finanziari elevatissimi, 
senza prospettive di risanamento e di cessione. 

La concezione dell'intervento si discosta 
dalle misure adottate nel passato per il risana­
mento delle imprese, poiché si ispira ad uno 
strumento con caratteristiche di estrema rapi­
dità e circoscritto ad un settore, realizzabile 
mediante la costituzione di una società per 
azioni per la ristrutturazione elettronica 
(REL), governabile secóndo i princìpi e le 
regole di politica industriale e settoriale di cui 
alla delibera del CIPI del 28 aprile 1982 e, a 
livello aziendale, secondo i contenuti dei piani 
operativi predisposti dal Ministro dell'indu­
stria. 

L'intervento della REL si esplica attraverso 
le due tipiche modalità delle finanziarie pub­
bliche, sottoscrizione di quote di capitale 
sociale e finanziamenti a medio e lungo 
termine, con l'osservanza, tuttavia, di nuovi 
criteri dettati dal legislatore che, sebbene 
adombrati in precedenza quali limiti all'esten­
sione ed al consolidamento degli interventi 
pubblici in materia industriale, qualificano e 
differenziano l'intervento della REL nell'ambi­
to della strumentazione attualmente vigente. 

Innanzitutto la normativa riconosce esplici­
tamente il carattere temporaneo dell'azione 
pubblica stabilendo, a tal fine, una durata 
massima di cinque anni sìa del fondo ad 
amministrazione autonoma istituito presso il 
Ministero dell'industria, sia dell'intervento fi­
nanziario della REL a favore delle imprese 
partecipate. In secondo luogo, la legge preve­
de l'obbligo del socio privato di riscattare, alla 
scadenza del quinquennio, la quota detenuta 
dalla finanziaria. Infine la norma prevede 
quale limite all'intervento pubblico la messa 
in liquidazione delle società nel caso in cui 
queste abbiano a registrare, negli ultimi due 
esercizi, un livello di perdite superiore ad un 
terzo del capitale. 

Insieme a tali indicazioni, per sottolineare il 
carattere estremamente rigido delle misure 
necessarie per la ristrutturazione delle società, 
sono state stabilite garanzìe per il manteni­
mento del livello occupazionale, con la previ­
s i o n e di un trasferimento alle società di 
reimpiego della GEPI dei lavoratori in eccesso 

rispetto ai piani operativi aziendali delle 
imprese localizzate nel Mezzogiorno e con 
l'individuazione da parte del CIPI delle iniziati­
ve in grado di assumere i lavoratori eccedenti 
delle imprese del Centro-nord. 

La gestione dell'intervento pubblico nel 
settore, realizzata in stretto coordinamento di 
funzioni e di responsabilità tra la REL, il 
ministro dell'industria ed il CIPI, ha riguarda­
to 32 società, con un impegno finanziario 
complessivo di 460 miliardi, pari all'intera 
disponibilità delle risorse affluite nel corso 
degli anni alla REL. 

L'erogazione da parte della REL è pari, al 30 
settembre 1987, a 383 miliardi, ossia circa P80 
per cento degli impegni deliberati, con uno 
scarico tra impegni ed erogazioini dovuto 
principalmente al mancato avvio delle società 
operative o alla realizzazione di un livello di 
attività delle società partecipate inferiore a 
quello indicato nel piano. 

È da rilevare che nel corso degli anni il CIPI 
è stato chiamato più volte a pronunciarsi sulle 
modifiche, integrazioni, revisioni dei piani a 
suo tempo approvati, la qual cosa, se da un 
lato rileva l'estrema variabilità dei contenuti 
programmatici, imputabile in massima parte 
air obiettiva difficoltà di programmare sviluppi 
aziendali per un periodo quinquennale, dall'al­
tro denuncia la permanenza nelle società con 
partecipazione della REL di elementi negativi 
della gestioine che appaiono diffìcilmente ri-
muovibili. 

È prematuro oggi fare un bilancio della 
gestioine della REL, senza un'analisi dettaglia­
ta della situazione esistente. Ad ogni modo, 
una valutazione non può prescindere da 
considerazioni inerenti alla reale situazione 
delle imprese esistenti al momento dell'inter­
vento della REL, al ritardo dei finanziamenti 
concessi alle imprese in conseguenza dei 
tempi di approvazione della normativa comu­
nitaria e sopratutto alla natura di un intervento 
teso principalmente a rimettere in moto le 
imprese colpite da una grave crisi, con tutti i 
rischi insiti in tale tentativo. 

Sul modello dell'intervento previsto per il 
settore dell'elettronica dei beni di consumo, la 
legge 19 dicembre 1983, n. 700, ha istituito, 
per il settore bieticolosaccarifero, la società 
«Risanamento agro-industr iale zuccheri» 
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(RIBS), avente il compito di promuovere 
iniziative nel settore, partecipare al capitale 
delle società saccarifere e finanziare l'attività 
delle stesse. Le caratteristiche dell'intervento 
sono analoghe a quelle della REL, tranne che 
per alcune modalità riguardanti la data di 
inizio del periodo quinquennale di intervento 
ed i criteri per la valorizzazione del riscatto 
della quota detenuta dalla RIBS. 

L'intervento della RIBS rappresenta l'azione 
imprenditoriale dello Stato nei confronti delle 
società saccarifere per raggiungere gli obiettivi 
indicati nel piano bieticolo, approvato dal 
CIPE con delibera del 7 marzo 1984. 

Il CIPI ha finora approvato sette piani 
operativi di intervento della RIBS, comportan­
ti un impegno finanziario di 334,5 miliardi. 

Un altro modello di intervento che, per 
l'esplicitazione degli obiettivi e la coerenza 
interna delle misure previste, si distingue dagli 
altri interventi settoriali di sostegno all'indu­
stria è dato dalla legge n. 752 del 1982. 

Una politica mineraria nel nostro Paese deve 
necessariamente affrontare il problema della 
compatibilità degli obiettivi relativi al mante­
nimento, per quanto possibile, dei livelli 
occupazionali, all'interesse strategico dell'as­
setto produttivo, alla sicurezza dell'approvvi­
gionamento delle materie prime ed all'ammo­
dernamento delle strutture produttive. 

La ricerca di base, la ricerca operativa, la 
ristrutturazion delle imprese minerarie, il 
mantenimento in stand-by delle miniere, il 
ripianamento delle perdite gestionali e la 
ricerca operativa all'estero rappresentano gli 
elementi fondamentali di un'azione program-
matoria articolata, la quale, quanto agli stru­
menti di erogazione finanziaria, risulta dalla 
legge vincolata alla predisposizione di indirizzi 
specifici e di direttive del CIPE (8 giugno 1983) 
e del CIPI (28 luglio 1983), rivolti ad assicura­
re il perseguimento degli obiettivi prefissati 
nel quinquennio 1982-1986. 

Nel processo attuativo delle leggi, il CIPI è, 
infatti, chiamato a svolgere funzioni decisiona­
li per quanto riguarda le agevolazioni relative 
al mantenimento in stand-by ed al ripianamen­
to delle perdite, mentre è affidata al CIPE la 
competenza in materia di agevolazioni delle 
imprese che svolgono attività minerarie al­
l'estero. Gli altri interventi di agevolazione 
sono affidati al ministro dell'industria. 

Nonostante la chiarezza del disegno pro­
grammatico, anche l'attivazione degli stru­
menti della politica mineraria ha registrato un 
grave ritardo, dovuto, in parte, alla complessi­
tà delle procedure e, in parte, al lento avvio 
della gestione. 

Al 31 dicembre 1987 sono stati deliberati 
impegni finanziari per circa 300 miliardi, di 
cui la quota principale è riservata al ripiana­
mento delle perdite, che hanno avuto, nel 
periodo 1984-1987, un andamento fortemente 
crescente. 

In un'ottica particolare si pone la filosofia 
cui si ispira la legge 24 febbraio 1985, n. 808, 
di sostegno all'industria aeronautica: la realiz­
zazione dei programmi aeronautici richiede 
oggi una ripartizione degli oneri e dei rischi fra 
industrie di differenti paesi; per corrispondere 
a tale esigenza, la predetta legge si prefigge lo 
scopo di fornire alle imprese nazionali un 
quadro programmatico che consenta loro di 
operare, in condizioni di parità, con le concor­
renti estere del settore. 

Ai fini del conseguimento degli obiettivi di 
carattere generale connessi allo sviluppo tec­
nologico, del consolidamento ed aumento del 
livello occupazionale, del saldo positivo della 
bilancia dei pagamenti, sono previste alcune 
forme di incentivazione a favore delle società 
aeronautiche che sono già impegnate o si 
impegnano, in concorso con società di altri 
paesi, a realizzare programmi di sviluppo 
dell'industria aeronautica. 

L'incentivazione del settore, infatti, assume 
caratteristiche innovative, rispetto alle forme 
ordinarie di sostegno e di incentivazione. Il 
programma viene distinto nelle tre fasi (pro­
gettazioni e sperimentazioni, produzione in 
serie, commercializzazione), in corrisponden­
za delle quali è previsto, per le prime due fasi, 
un finanziamento senza corresponsione di 
interessi e, per la terza, un finanziamento 
agevolato di tipo normale. 

È previsto, inoltre, un contributo in conto 
interessi sui finanziamenti accordati alle im­
prese dal sistema bancario per dilazioni di 
pagamenti ai clienti finali. 

Con delibera del 15 aprile 1986, il CIPI ha 
impartito, ai sensi dell'articolo 4 della legge, le 
direttive generali che riguardano l'esplicitazio­
ne degli indirizzi e degli obiettivi conseguibili 
nel settore aeronautico e la determinazione 
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delle condizioni di ammissibilità e di priorità 
dei programmi. 

L'attività finora svolta dal CIPI in ordine alla 
promozione di iniziative delle società aeronau­
tiche nazionali ha interessato cinque program­
mi di progettazione e sperimentazione, con un 
intervento pubblico pari a circa 137 miliardi 
su uno stanziamento complessivo di 690 mi­
liardi. 

Si può, quindi, affermare che, a distanza di 
due anni dall'emanazione della legge sull'aero­
nautica, la gestione degli strumenti pubblici 
previsti per lo sviluppo delle società aeronauti­
che nazionali risulta improntata ad una certa 
cautela, dovuta in gran parte all'esigenza di 
un'attenza analisi della fattibilità dei pro­
grammi. 

Dal complesso degli interventi diretti, in 
misura prevalente, a sostenere, con diverse 
finalità e strumenti, processi di ristrutturazio­
ne e riconversione e, in alcuni casi, a porre 
rimedio alle conseguenze economiche e socia­
li delle crisi aziendali, emerge una linea di 
intervento pubblico tendente ad agevolare le 
attività di ricerca e sviluppo che le imprese 
debbono svolgere ad un ritmo sempre più 
intenso per reggere il passo della concorrenza 
dei mercati interni ed internazionali. 

L'intervento si esplica fondamentalmente 
attraverso due strumenti: il fondo speciale 
rotativo per la ricerca applicata, istituito nel 
1968 ed operante presso il Ministero per la 
ricerca scientifica, ed il fondo per l'innovazio­
ne tecnologica, istituito nel 1982 presso il 
Ministero dell'industria. 

La costituzione del fondo per la ricerca 
applicata si basa sull'idea fondamentale che lo 
sviluppo della ricerca, indispensabile per il 
conseguimento di un livello tecnologico ade­
guato alla crescita del paese, possa essere 
raggiunto non solo grazie alle conoscenze 
acquisite nel mondo accademico, ma anche 
con il sostegno finanziario alle iniziative delle 
imprese a maggior contenuto tecnologico. 

Il funzionamento del fondo ha, nella prima 
fase di attuazione, incontrato ostacoli derivanti 
principalmente da una serie di elementi di 
ordine organizzativo e procedurale, cui si è 
accompagnata una persistente carenza di mez­
zi finanziari, quale risulta dal divario fra le 
domande effettive e gli stanziamenti pubblici. 

In questa fase le deliberazioni del CIPE 
riguardano gli indirizzi operativi delle linee 
strategiche indicate nei documenti program­
matici, le regole interne di funzionamento del 
fondo e, fino al 1982, l'approvazione dei 
programmi di ricerca applicata ammissibili 
alle agevolazioni finanziarie. 

I provvedimenti legislativi emanati negli 
anni settanta, in particolare le norme della 
legge n. 675 del 1977 in materia di ricerca 
scientifica e tecnologica, hanno il principale 
scopo di potenziare gli strumenti del fondo, 
apportando alcune modifiche tese ad orientare 
l'intervento verso gli obiettivi delle politiche 
settoriali che costituiscono il quadro orientati­
vo per la razionalizzazione del sistema produt­
tivo. 

Le direttive del CIPI riguardano, infatti, le 
priorità da assegnare ai singoli settori, la 
migliore utilizzazione delle risorse disponibili 
in rapporto allo sviluppo della tecnologia ed 
agli indirizzi generali di politica economica del 
paese. 

L'accentuazione dell'intervento del fondo 
per la ricerca applicata, verificatasi in conco­
mitanza con l'istituzione del fondo per l'inno­
vazione tecnologica, conduce ad una puntua­
lizzazione degli obiettivi, degli strumenti e 
delle modalità di intervento, fra le quali, come 
accennato, l'assegnazione al Ministro per il 
coordinamento delle iniziative di ricerca 
scientifica e tecnologica delle funzioni relative 
all'approvazione dei progetti. 

II mutamento di tali indirizzi e la valutazione 
dell'attività gestionale inducono il CIPI ad 
impartire nuove direttive con la delibera del 
22 dicembre 1982, per definire l'ambito di 
operatività del fondo, le modalità di assegna­
zione delle risorse in rapporto ai progetti, 
l 'aggiornamento dei criteri di priorità settoria­
li, le relazioni l 'aggiornamento intercorrenti 
tra Istituto mobiliare italiano, comitato tecni­
co-scientifico e ministro per la ricerca scienti­
fica, le quote di riserva da attribuire alle 
piccole e medie imprese ed al Mezzogiorno. 

I progetti deliberati, pari a 1.290, comporta­
no un costo di 5.413 miliardi ed un impegno 
finanziario del fondo di 4.028 miliardi (74 per 
cento del costo). Risulta altresì la concentra­
zione degli interventi, in termini di impegno 
finanziario del fondo, nei settori dell'elettroni-
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ca e della meccanica (72 per cento), cui si 
contrappone una quota pari al 28 per cento 
distribuita nei restanti dodici settori interessati 
al finanziamento, con .quote minime per il 
tessile, la cantieristica e le attività intersetto­
riali. Dall'analisi delle imprese risulta che i 
progetti ammessi alle agevolazioni riguardano 
in prevalenza le grandi imprese dotate di 
solide strutture di ricerca e di sviluppo e che la 
continuità dell'intervento a favore delle stesse 
fa ritenere che l'azione sia particolarmente 
rivolta ai progetti di avanguardia, di alto 
impegno e rischio. 

Il fondo speciale rotativo per l'innovazione 
tecnologica ha per oggetto programmi di 
imprese destinati ad introdurre rilevanti avan­
zamenti tecnologici, finalizzati a nuovi prodot­
ti o processi produttivi. Tali programmi riguar­
dano le attività di progettazione, sperimenta­
zione, sviluppo e preindustrializzazione. 

Il CIPI stabilisce le direttive di carattere 
generale riguardanti le condizioni di ammissi­
bilità dei programmi agli interventi del fondo, 
le priorità degli stessi in rapporto agli interven­
ti dell 'economia nazionale ed i criteri per lo 
svolgimento dell'istruttoria del ministro del­
l'industria. Il CIPI, inoltre, definisce l'entità, le 
condizioni e le modalità dell'intervento, stabi­
lendo le eventuali clausole da inserire nel 
contratto tra il ministro dell'industria e le im­
prese. 

Riguardo all'assolvimento delle funzioni di 
indirizzo, il CIPI ha impartito direttive volte a 
dare priorità ai programmi di innovazione che 
rientrano in settori specificamente indicati, 
all 'interno dei quali sono agevolate determina­
te domande; ad assegnare, all'interno di cia­
scun settore, ulteriori priorità ai programmi 
che implichino significative ricadute dell'inno­
vazione tecnologica sull'economia nazionale, 
promuovano lo sviluppo di tecnologie emer­
genti e concorrano al miglioramento dei 
fattori ambientali; a graduare l'intensità degli 
interventi in relazione al grado di innovatività 
tecnologica ed alla rilevanza economica dei 
programmi, con la determinazione di un 
bonus aggiuntivo per i programmi giudicati di 
eccezionale rilevanza per la politica industria­
le del paese; a stabilire indici atti a convogliare 
le risorse del fondo verso le imprese aventi 
una struttura patrimoniale adeguata per la 

realizzazione dei programmi; a fissare i criteri 
per la determinazione dei costi ammissibili al 
finanziamento; a stabilire, per le piccole e 
medie imprese, specifici criteri di ammissibili­
tà ai benefìci, prevedendo, nel contempo, lo 
snellimento delle procedure. 

I programmi deliberati dal CIPI in merito a 
quelli presentati dal ministro dell'industria 
ammontano a 1.163 e comportano un impegno 
finanziario del fondo di 3.744 miliardi per la 
realizzazione di iniziative aventi un costo pari 
a 8.091 miliardi. 

Gli impegni finanziari sono fortemente con­
centrati, in una misura pari all'82 per cento 
del totale, nei settori dell'elettronica, del­
l'automobilistica e della chimica, con la massi­
ma quota detenuta dall'elettronica (39 per 
cento). 

II rapporto fra finanziamento e costo del 
programma è pari mediamente al 46 per 
cento, contro il 74 per cento nei programmi di 
ricerca applicata, rivelando ciò un minor 
contributo pubblico al finanziamento, dovuto, 
in parte, ai limiti di finanziabilità determinati 
dalle direttive del CIPI e, in parte, ad un tasso 
di innovatività dei programmi inferiore a 
quello dei programmi del fondo per la ricerca 
applicata. 

La tabella indica altresì la rapidità dell'inter­
vento del fondo per l'innovazione tecnologica, 
che nell 'arco di un quinquennio ha impegnato 
risorse finanziarie per un numero di progetti 
pari quasi a quello del fondo per la ricerca ap­
plicata. 

Una visione complessiva degli interventi nel 
campo della ricerca e dell'innovazione tecno­
logica pone, dal punto di vista delle funzioni di 
indirizzo e di coordinamento del CIPI, alcune 
questioni riguardanti le relazioni intercorrenti 
tra i fondi, il ruolo del CIPI e la valutazione dei 
risultati ottenuti. 

Quantunque la legge n. 46 del 1982 abbia 
disciplinato gli interventi del fondo per la 
ricerca applicata ed istituito quelli del fondo 
per l'innovazione tecnologica, occorre chiari­
re meglio le diverse finalità dal punto di vista 
della natura dell'intervento e degli obiettivi da 
raggiungere. L'intervento del fondo per la 
ricerca applicata dovrebbe favorire program­
mi di ricerca applicata ad alto livello tecnolo­
gico, mentre lo strumento del fondo per 
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l'innovazione tecnologica servirebbe ad agevo­
lare programmi destinati ad introdurre rile­
vanti avanzamenti tecnologici finalizzati a 
nuovi prodotti o nuovi processi. Quest'ultimo 
strumento comprende pertanto uno spazio 
delimitato, da un lato, dall'attività finale della 
ricerca applicata e, dall'altro, dall'attività ordi­
naria dell'impresa impegnata nell'ammoder­
namento dei prodotti dei nuovi processi. 

L'indeterminatezza dei limiti può produrre, 
in alcuni casi, sovrapposizioni di attività e, 
quindi, di intervento, dando facoltà alle impre­
se di optare per l'intervento ritenuto prefe­
ribile. 

L'assenza di un coordinamento legislativo 
degli interventi indebolisce il ruolo del CIPI il 
quale, di fronte a diverse finalità, natura, 
strutture organizzative e modalità procedurali, 
svolge una funzione di indirizzo e di orienta­
mento per entrambi gli strumenti ed un'attivi­
tà decisionale nei riguardi dei programmi del 
fondo per l'innovazione tecnologica. Se si 
considera che tale asimmetria comporta lo 
svolgimento di un'azione penetrante nei ri­
guardi dei programmi di innovazione tecnolo­
gica che, per le loro caratteristiche, hanno 
effetti di minore diffusione e rilievo nel 
sistema industriale rispetto a quelli derivanti 
dai programmi di ricerca applicata, che non 
formano materia di valutazione da parte del 
CIPI, risulta evidente che l'attuale assegnazio­
ne dei compiti al CIPI in materia di ricerca e 
sviluppo riduce lo spazio conoscitivo di un'at­
tività fondamentale del processo industriale, 
che non può essere colmata dai soli elementi 
conoscitivi risultanti dai consuntivi dell'attivi­
tà. 

La soluzione a tale problema può essere 
data, dal punto di vista dell'assolvimento dei 
compiti di coordinamento del CIPI, da un 
bilanciamento delle attività decisionali, affi­
dando al ministro dell'industria la responsabi­
lità delle decisioni relative ai programmi delle 
piccole e medie imprese e recuperando alla 
competenza del CIPI le decisioni relative ai 
programmi di ricerca applicata a maggiore 
contenuto tecnologico. 

Infine, vi è la questione della valutazione dei 
risultati raggiunti, che appare essenziale non 
solo per una verifica degli effetti conseguenti 
alla realizzazione dei programmi, ma soprat­

tutto per un controllo delle direttive e degli 
indirizzi impartiti. 

Il CIPI è attualmente impegnato in una 
revisione dei sistemi informativi, diretta a 
completare il quadro degli elementi relativi 
alle società richiedenti le agevolazioni finan­
ziarie del fondo per l'innovazione tecnologica 
e ad elaborare uno schema idoneo alla valuta­
zione dello stato di avanzamento dei program­
mi e dei risultati conseguiti, in armonia con 
quanto previsto dall'articolo 17 della legge 
n. 46 del 1982. 

Vale ancora, in tema di politica industriale, 
la pena ricordare che, in attuazione dell'artico­
lo 3 del decreto-legge 30 aprile 1976, n. 156, 
convertito nella legge 24 maggio 1976, n. 350, 
modificato dall'articolo 2, primo e secondo 
comma, della legge 28 novembre 1985, n. 710, 
il CIPI è chiamato ad esercitare un controllo 
sugli investimenti industriali di rilevanti di­
mensioni. Infatti, «ogni progetto di investi­
mento concernente la creazione di nuovi 
impianti industriali per importi superiori a 20 
miliardi, da chiunque predisposto, deve essere 
tempestivamente comunicato al ministro del 
bilancio e della programmazione economica 
per essere sottoposto all'esame del CIPI. La 
comunicazione deve essere effettuata anche 
per ogni progetto di investimento concernente 
l 'ampliamento di impianti industriali preesi­
stenti, il quale comporti un aumento della 
capacità produttiva o delle aree occorrenti, 
sempre che il relativo investimento sia supe­
riore a 8 miliardi e il valore dell'impianto, 
comprensivo dell'impianto progettato, superi 
il limite di 20 miliardi, tenendo conto degli 
investimenti fissi preesistenti al netto degli 
ammortamenti tecnici». 

Inoltre, per effetto dell'articolo 4 del decreto 
del Presidente della Repubblica 1976, n. 902, 
il CIPI effettua un controllo anche su alcuni 
investimenti industriali di minor rilievo di­
mensionale, cioè sui progetti localizzati nelle 
aree centrosettentrionali che comportino una 
spesa superiore ai 4 miliardi e per i quali venga 
richiesto il finanziamento agevolato ai sensi 
del succitato decreto n. 902 del 1976. 

Nell'esaminare tali iniziative industriali, il 
CIPI è chiamato ad esprimere una valutazione 
sulla conformità o meno di ogni singolo 
progetto rispetto agli indirizzi di programma-
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zione economica e in relazione al livello di 
congestione della zona di prevista localizzazio­
ne degli impianti, congiuntamente o alternati­
vamente alla disponibilità di manodopera 
nella zona medesima. Con delibera del CIPE in 
data 12 maggio 1977, sono stati individuati più 
specificamente i parametri cui il CIPI deve 
riferirsi nell'esaminare tali iniziative. 

A tale proposito, è da sottolineare che alcuni 
dei criteri di valutazione utilizzati in passato 
(come, ad esempio, i programmi di settore 
adottati nell'ambito della legge n. 675 del 
1977) non risultano più attuali: superata 
l'esperienza della programmazione settoriale e 
in difetto di indirizzi generali di politica 
industriale, il riferimento legislativo alla pro­
grammazione economica è nella prasso ammi­
nistrativa ormai poco considerato. 

Di fatto, nella valutazione delle iniziative 
industriali, a tali criteri sono state sostituite 
più attuali valutazioni sulla dinamica del 
mercato e sulle prospettive settoriali, formula­
te sulla base di indicazioni emergenti da 
diverse fonti. 

Proprio per fa sì che l'autorizzazione agli 
investimenti industriali (che è, tra l'altro, uno 
strumento di conoscenza della realtà industria­
le) conservi la sua validità, è allo studio del 
CIPI l'opportunità di adottare una nuova 
delibera che, recependo ciò che già, in parte, 
avviene nella prassi, modifichi i criteri di 
valutazione dei progetti, spostando l'attenzio­
ne su problematiche più attuali, quali, ad 
esempio, quella ambientale, da cui oggi non si 
dovrebbe prescindere nell'esame dei progetti 
industriali. 

Il ministro ritiene che la rassegna dei 
principali interventi di ristrutturazione e ri­
conversione, adottati nell'ultimo decennio, 
non può non essere considerata anche sotto il 
profilo delle decisioni comunitarie che, in una 
visione di armonizzazione delle politiche dei 
singoli paesi, tendono a limitare sempre più gli 
spazi nazionali in materia di aiuti diretti. 

In proposito, va richiamato anzitutto l'arti­
colo 92 del trattato di Roma, il quale stabilisce 
che «sono incompatibili con il mercato comu­
ne, nella misura in cui incidono sugli scambi 
fra gli stati membri, gli aiuti concessi dagli 
stati, ovvero mediante risorse statali, sotto 

qualsiasi forma, che, favorendo talune imprese 
o talune produzioni, falsino o minaccino di 
falsare la concorrenza». 

Sono previste pochissime eccezioni a tale 
norma e solo in alcuni casi gli aiuti possono 
essere considerati compatibili con il trattato, 
ma la decisione finale su tale compatibilitàm 
spetta alla Commissione CEE. L'articolo 93, 
paragrafo 3, prevede espressamente che lo 
Stato membro non può dare esecuzione alle 
misure di aiuto prima della decisione finale 
della Commissione CEE. 

Nel passato la Commissione, responsabile 
esclusiva della corretta applicazione dell'arti­
colo 92, aveva dato attuazione a tale articolo 
con una certa elasticità. In pratica, salvo che 
per certi settori (fibre, tessile, cantieristica, 
siderurgia), essa aveva generalmente autoriz­
zato la concessione degli aiuti, proposti dagli 
stati membri. 

Successivamente, invece, essa ha assunto un 
atteggiamento sempre più restrittivo. 

Per quanto riguarda le leggi italiane, tale 
atteggiamento rigido si è manifestato per la 
prima volta nell'ambito dell'applicazione della 
legge n. 675 del 1977. Come si ricorderà, a 
causa della posizione negativa della Commis­
sione CEE, le erogazioni alle imprese su tale 
legge rimasero bloccate per quasi due anni. 
Solo a seguito di una laboriosa trattativa si 
riuscì a superare il blocco, ma si dovette 
accettare l'obbligo della notifica dei casi 
significativi (in pratica quasi tutti). Dopo la 
notifica è stato necessario avviare singole e 
disagevoli trattative per quasi tutti i progetti, 
ed in molti casi l'approvazione del singolo 
progetto si è avuta solo dopo una riduzione 
delle agevolazioni. Alcuni progetti, anche im­
portanti, ed in settori che in precedenza non 
avevano dato luogo a rilievi, hanno dovuto 
essere ritirati. 

Dopo il caso della legge n. 675, tutte le altre 
leggi italiane di aiuto al settore industriale 
hanno avuto difficoltà con la Commissione 
CEE. A titolo di esempio, per quanto riguarda 
la REL, il rifìnanziamento è stato approvato 
solo dopo la presentazione del programma di 
interventi e l'assunzione di un impegno forma­
le a non rifinanziare la legge. La stessa cosa è 
successa per quanto riguarda il decreto del 
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Presidente della Repubblica n. 902 sulle age­
volazioni alle piccole e medie imprese dell'Ita­
lia centro-settentrionale. 

Recentemente, l'atteggiamento della Com­
missione CEE è divenuto ancora più restrittivo 
e meno indulgente. Perfino per la legge n. 46 
del 1982 (vale a dire per un tipo di aiuto 
all'innovazione che era sempre stato ammes­
so) tale Commissione ha incominciato a fer­
mare le pratiche: si sono già verificati casi in 
cui è stato necessario apportare un sensibile 
taglio alle agevolazioni approvate in sede 
nazionale per ottenere il suo consenso. Né va 
dimenticato che attualmente anche la normati­
va per il Mezzogiorno, prevista dalla legge 
n. 64 del 1986, è bloccata, perchè la Comunità 
economica europea vuole limitare geografica­
mente le aree di intervento e respinge determi­
nati tipi di aiuto. 

L'esame dei sistemi di aiuti diventa sempre 
più penetrante ed esempi ne sono la volontà 
della Commissione CEE di essere informata 
sulle operazioni della GEPI, e sulle vendite 
effettuate a cura delle partecipazioni statali. 
Per il caso Alfa Romeo-Fiat, essa ha aperto la 
procedura d'infrazione a fronte della sola 
ipotesi che nel prezzo di vendita possano 
rinvenirsi elementi di aiuto. 

Da quanto esposto fin qui emerge la conside­
razione che sarà estremamente arduo, se non 
impossibile, far accettare dalla Commissione 
CEE, in avvenire, nuovi aiuti alle imprese. Né 
va dimenticato che, senza un'esplicita autoriz­
zazione della stessa Commissione, gli aiuti non 
possono essere erogati, pena l'obbligo del 
recupero delle somme eventualmente pagate 
in relazione a decisioni del Parlamento, del 
Governo e del CIPI. 

Non vi è da illudersi, specialmente per 
l'Italia, che si riapra una particolare compren­
sione per eventuali nuovi regimi di aiuto. 
Risulta infatti sempre più difficile rappresenta­
re come un'economia particolarmente debole 
quella italiana, che, rafforzatasi negli ultimi 
anni, si trova a convivere nel contesto comuni­
tario con le economie di paesi meno sviluppati 
(Irlanda, Portogallo, Spagna, Grecia). Sarà già 
molto se si riuscirà a mantenere qualche 
salvaguardia per determinate aree più penaliz­
zate del Mezzogiorno. 

Se ne deduce che, nell'affermarsi del proces­

so comunitario dei prossimi anni, la politica 
industriale italiana dovrà orientarsi sempre 
più sugli strumenti comunitari (fondi struttu­
rali di sviluppo, ricerca scientifica e tecnologi­
ca comune) e sempre meno su quegli strumen­
ti nazionali che hanno consentito nel passato 
interventi di sostegno orizzontali e di settore. 
Di qui l'esigenza, ribadita anche dalle prospet­
tive di evoluzione storica che è dato intravede­
re in un futuro ormai vicino, di perfezionare al 
massimo la coerenza della politica industriale 
con la politica economica generale del paese, 
in modo da eliminare tra di esse ogni spazio 
distorsivo a garantire l'utilizzazione ottimale 
delle risorse. 

Avviandosi alla conclusione, il ministro 
afferma che dall'analisi fin qui condotta sulla 
legge n. 675 del 1977 e sugli altri interventi 
pubblici, posti in atto nel corso degli anni 
ottanta per seguire e controllare, soprattutto 
sul piano economico e sociale, gli effetti 
derivanti dall'intenso processo di ammoderna­
mento del nostro sistema industriale, si posso­
no trarre alcuni elementi utili per una valuta­
zione delle linee di azione dei pubblici poteri 
in materia industriale. 

Il disegno organico della legge n. 675 del 
1977, incentrato su un modello di interventi in 
grado di gestire e orientare, in funzione degli 
obiettivi indicati nei programmi finalizzati di 
settore e in aderenza alle finalità di sviluppo 
economico del paese, le iniziative industriali 
nel campo della ristrutturazione e della ricon­
versione, è andato lentamente spegnendosi nel 
tempo. 

La breve durata di operatività del sistema 
incentivante (fino al 31 dicembre 1982), lo 
storno dei fondi ad altri impieghi diversi dai 
fini propri della legge, la rinuncia ad un 
aggiornamento dei piani settoriali, i ritardi e 
gli ostacoli di varia natura hanno presto finito 
per sminuire di significato e di efficacia un 
intervento pubblico considerato dai pubblici 
poteri quale atto fondamentale per la riorga­
nizzazione dell'incentivazione nel settore indu­
striale. 

Si è invece assistito all'inizio degli anni 
ottanta al ripetersi di una legislazione ancora 
contingente ed occasionale, propensa ad inter­
venire, con strumenti ad impatto immediato, 
nel sistema produttivo al fine di fronteggiare a 
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tamponare taluni effetti negativi diffusi e 
frequenti nella dinamica evoluzione dei 
mercati. 

In tale situazione l'intervento pubblico, 
sospinto da finalità economiche e sociali, è 
stato sollecitato a tendere la grande rete di 
salvataggio delle imprese sull'orlo del falli­
mento, a far svolgere più intensamente alla 
GEPI funzioni di parcheggio per i lavoratori 
senza occupazione, ad inventare nuove formu­
le di intervento per consentire alle imprese 
appartenenti al settore dell'elettronica, al 
settore saccarifero ed a quello minerario, di 
superare la difficile situazione economica, a 
garantire ai lavoratori il trattamento di integra­
zione salariale in misura sempre più diffusa e, 
infine, ad assecondare lo sviluppo tecnologico 
del paese con il potenziamento e la diffusione 
delle agevolazioni per la ricerca e lo sviluppo. 

Ad un progetto unificante delle varie misure 
di intervento si sostituisce praticamente un 
insieme disorganico, tendente ad influenzare 
in modo penetrante alcuni settori e categorie 
di imprese del sistema industriale senza un 
preventivo o compiuto disegno di program­
mazione. 

Le varie azioni utilizzate per sopperire alle 
carenze di una sana politica industriale mo­
strano una caratteristica comune consistente 
nella eterogenea funzionalità dello strumento 
incentivante che può raggiungere una molte­
plicità di obiettivi, spesso contrastanti tra loro. 
L'assenza di una coerenza interna fra strumen­
to ed obiettivo si traduce di fatto in un'ampia 
versatilità dello strumento di modo che lo 
stesso, pur destinato a determinati settori e a 
particolari categorie di impresa, può essere 
modulato in funzione del conseguimento di 
obiettivi sia inerenti al recupero dell'assetto 
economico che all 'ammodernamento delle 
imprese. 

Occorre recuperare la gestione di un inter­
vento pubblico che ormai si dirige in più 
direzioni, penetra negli spazi interni delle 
imprese e si rivela talvolta contraddittorio ed 
incerto e incontra a livello comunitario barrie­
re sempre più rigide nella sua applicazione. 

Chiariti gli obiettivi e gli strumenti dei 
singoli provvedimenti, i pubblici poteri do­
vrebbero disporre di una mappa di interventi 
più ampia di quella attuale, che consenta di 

reagire tempestivamente alle situazioni del 
mercato con l'utilizzo di provvedimenti ad 
hoc: una tastiera di strumenti che un governo 
dell 'economia industriale deve utilizzare per 
prevenire e porre rimedio agli sviluppi non 
desiderati di un mercato in continua evolu­
zione. 

In questa prospettiva dovrebbero venir me­
no i confini fra interventi difensivi e promozio­
nali, tra interventi a carattere erogatorio e non 
erogatori©, potendo tutti concorrere distinta­
mente alla soluzione dei problemi emergenti, 
secondo l'intensità e la qualità richiesta dalla 
situazione. 

È fuor di dubbio, tuttavia, che quanto più 
rilevante sarà, in tale strumentazione, il peso 
degli interventi diretti alla promozione della 
ricerca e dello sviluppo, tanto più l'intervento 
pubblico sarà efficace e rispondente alle 
finalità di crescita del sistema produttivo e 
dell 'economia nazionale. 

Le risorse finanziarie impegnate nel fondo 
per la ricerca applicata e nel fondo per 
l'innovazione tecnologica raggiungono, rispet­
to agli altri strumenti, un livello elevato tanto 
che gli interventi in tali campi, sia per 
l'influenza sul sistema economico che per la 
disponibilità di risorse, possono essere parago­
nabili, entro determinati limiti, a quelli della 
ristrutturazione e della riconversione degli 
anni settanta. 

Si deve, tuttavia, cercare di non intercorrere 
negli stessi errori del passato, sia pure eleggen­
do la promozione dell'innovazione ad elemen­
to determinante e decisivo dello sviluppo 
economico dei nostri giorni. 

Gli interventi per la carriera e l'innovazione 
vanno opportunamente potenziati e qualificati, 
ma essi devono restare, al pari degli altri, 
nell'ambito di un quadro di azione in cui la 
scelta di uno o più strumenti in sintonia tra 
loro contribuisca l'essenza principale della 
politica industriale. 

Ritiene, quindi, di essere giunto, nel proprio 
discorso, al punto cruciale della politica 
industriale, vale a dire all'esigenza di coordi­
namento, di regia e di armonizzazione delle 
misure che possono regolare i fenomeni più 
rilevanti del processo industriale. 

La sede delegata a determinare gli indirizzi 
ed a gestire le linee di azione della politica 
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industriale è il CIPI, istituito con la legge 
n. 675 del 1977, con il compito esplicito di 
assicurare una regolazione generale dell'inter­
vento pubblico. Il CIPI ha seguito l'evoluzione 
del sistema incentivante sopra segnalata, fi­
nendo per svolgere, insieme alle funzioni di 
coordinamento e di indirizzo, compiti di 
minor rilievo ai fini della politica industriale, 
quando non addirittura espletando minuti 
adempimenti di gestione. 

Occorre, a tal proposito, restituire al CIPI la 
propria funzione, vigilando sull'attribuzione 
delle competenze in sede legislativa e raccor­
dando gli obiettivi della politica economica 
con quella industriale. 

L'obiettivo dovrebbe essere quello del recu­
pero di «un luogo delle strategie», in cui i 
responsabili delle singole amministrazioni 
possano recare il proprio contributo per la 
definizione di una politica industriale in grado 
di accompagnare il nostro paese sul sentiero 
dello sviluppo economico e sociale. Tale 
contributo infatti, per essere pienamente vali­
do, deve trovare l 'opportuno coordinamento 
con le altre componenti della politica econo­
mica, in modo che il governo dell 'economia 
industriale si muova in un quadro unitario, 
con azioni coerenti ed armoniche, atte a 
garantire la massima efficacia degli interventi 
e l'impiego ottimale delle risorse. 

Il deputato Vincenzo Russo osserva che la 
relazione testé illustrata deve rappresentare 
per il Parlamento un'occasione di profonda 
revisione della legge n. 675 del 1977, rivelatasi, 
secondo l'analisi offerta anche dal Ministro del 
bilancio, insufficiente ad assicurare i risultati 
desiderati. 

Ritiene che, nel dare atto della validità delle 
osservazioni circa la funzionalità e gli stessi 
fondamenti logici della legge n. 675, occorra 
qualche breve considerazione sull'errore di 
fondo che è stato alla base dell'impostazione 
della legge stessa; nella relazione si fa notare 
che siamo alla fine di un'epoca, quella di 
applicazione della legge n. 675, ed all 'apertura 
di un nuovo corso, nel quale anziché alla 
ristrutturazione si deve puntare alla creazione 
di nuove strutture produttive innovative e 
capaci di far fronte alla concorrenza interna­
zionale. 

Rileva che già n e l l 9 7 7 una strategia di 

ristrutturazione basata su programmi settoriali 
risultava profondamente arretrata ed insoddi­
sfacente e ricorda che nell'iter della legge si 
prevedeva la redazione di un programma di 
settore che doveva tracciare le linee di svilup­
po o di ristrutturazione di interi comparti 
industriali, che tali linee dovessero essere 
verificate con le organizzazioni sindacali e con 
le regioni e che, alla fine di tali verifiche, 
sarebbe stato possibile erogare i contributi, 
verificando sempre l'aderenza delle realizza­
zioni ai programmi iniziali. 

Con queste premesse, non ci può stupire che 
la legge, come ammette la relazione testé 
illustrata, sia partita con quasi tre anni di 
ritardo; se mai, ci si deve meravigliare che essa 
abbia avuto effettivamente luogo, essendo 
nella realtà contemporanea sostanzialmente 
improponibile la concordanza su un program­
ma rigido di ristrutturazione settoriale, in un 
quadro di riferimento continuamente mutevo­
le come quello di qualsiasi attività industriale, 
ed in un sistema di scambi internazionali 
completamente o quasi completamente aper­
to. 

La programmazione per settori è stata 
sostanzialmente abbandonata a favore della 
programmazione dei fattori, riconoscendosi in 
questa la vera funzione del Governo per 
stimolare lo sviluppo, e quindi l'insuccesso 
della legge n. 675 appare chiaramente spiega­
bile e facilmente prevedibile: esso è, del resto, 
sinteticamente riconosciuto in più punti della 
relazione in esame, che ricorda brevemente. 

Reputa inutile sottolineare la serietà e la 
gravità di questa ammissione, specie nel caso 
di una legge che avrebbe dovuto costituire il 
fondamento di una programmazione settoriale 
in una fase di crisi acuta; occorre dunque una 
revisione completa della legge n. 675, che è 
stata del resto oggetto di alcune critiche a 
livello comunitario. Non ha senso mantenere 
in vita un organismo nato vecchio, che oggi 
non risponde più ad una logica complessiva 
adeguata alle reali esigenze dell'apparato indu­
striale italiano. 

Sarebbe molto più opportuno scorporare 
dalla legge ciò che ha effettivamente funziona­
to, o che può dare qualche speranza di futuro 
funzionamento, come i singoli fondi destinati 
all'innovazione tecnologica generale o setto-
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riale. È il caso della REL, della RIBS, del 
fondo per la ricerca mineraria e dell'incentiva­
zione allo sviluppo delle progettazioni aero­
nautiche, dove occorre colmare il divario tra 
gli interventi di sostegno attuati da altri 
governi e dal governo italiano, per porre 
l'industria italiana in condizioni non svantag­
giate rispetto alla concorrenza; ritiene piena­
mente validi anche il fondo per la ricerca 
applicata e quello per l'innovazione tecnolo­
gica. 

Appare quindi chiaro che, mentre avrebbe 
poco senso mantenere in piedi l'apparato 
logico definito dalla legge n. 675, sarebbe 
invece opportuno salvare alcuni aspetti parti­
colari, senza tentare un loro inquadramento 
ed una loro reductio ad unum, che mettereb­
bero in crisi anche questi aspetti e questi 
strumenti, che, con chiare finalizzazioni ad 
alcuni temi e ad alcuni settori tecnologica­
mente avanzati e bisognosi quindi non di 
riconversioni o ristrutturazioni ma di sostegni 
alla ricerca ed all'innovazione, possono anco­
ra rispondere al fine di contribuire positiva­
mente, e non da posizioni di difesa, allo 
sviluppo tecnologico del paese. Nella relazione 
si accenna anche alla funzione svolta dalla 
GEPI, con commenti oggettivi e largamente 
condivisibili. 

Ritiene che, nel riesaminare tutti gli stru­
menti posti in essere per il risanamento delle 
aziende in crisi, si ail caso anche di dedicare 
un'analisi non superficiale alla necessità di un 
migliore coordinamento tra enti di Gestioine e 
GEPI, della quali IRI, ENI ed EFIM sono 
azionisti, ma senza che questo si traduca in un 
vero sinergismo. È probabile che, nel riordino 
del sistema delle partecipazioni statali, valga la 
pena di esaminare una diversa struttura istitu­
zionale per la GEPI, ed un accorpamento, nel 
quadro di possibili nuove funzioni da assegna­
re all'EFIM, tra l'uno e l'altro ente. 

Pur rendendosi conto che i temi toccati 
sono di grande ampiezza e che il compito che 
si propone al Governo è di estrema difficoltà, 
sottolinea la necessità di agire tempestivamen­
te, per non affrontare la scadenza del 1992 con 
un apparato legislativo poco funzionale, e -
peggio ancora - per non rischiare di essere 
impreparati di fronte a sempre possibili crisi 
del settore privato, per le quali potrebbe 

riproporsi, come è già largamente avvenuto 
con la legge n. 675r nel settore dell'automobi­
le, un accesso particolarmente accentuato alle 
agevolazioni (il 35 per cento degli investimenti 
totali ammessi alle agevolazioni), senza alcuna 
contropartita in termini di controllo e di 
verifica degli effetti sociali e politici delle 
ristrutturazioni operate. 

Avviandosi alla conclusione, dà atto al 
Governo della chiara e lucida critica al 
funzionamento ed alla stessa impostazione 
logica della legge n. 675 contenuta nella 
relazione in esame; invita il Governo a mettere 
allo studio una completa revisione della legge 
stessa, per le parti ancora in vigore, al fine di 
realizzare una disciplina organica e coerente 
dei sostegni allo sviluppo industriale, di rive­
dere il funzionamento dei fondi settoriali e 
della GEPI, e di porre il sistema delle incenti­
vazioni in grado di rispondere alla necessità 
dell'apparato industriale italiano senza creare 
insostenibili incoerenze con le normative degli 
aiuti comunitari. 

Il deputato Pumilia rileva che il quadro di 
politica industriale che il paese si è dato nella 
seconda metà degli anni settanta necessita di 
un aggiornamento, che deve tener conto 
dell'attuale realtà economica ed industriale 
nonché dei limiti e dei vincoli posti dalla 
Comunità economica europea. Ricorda poi le 
difficoltà incontrate da parte del Governo 
nell'applicazione iniziale della legge n. 675 del 
1977, e a tale riguardo non può non rilevare, 
da una parte, l'utilizzazione generalizzata della 
suddetta legge da parte delle aziende automo­
bilistiche e siderurgiche, e dall'altra, lo scarso 
utilizzo da parte del sistema delle partecipazio­
ni statali dei fondi previsti dalla legge stessa. 

Osserva che la cultura che ha caratterizzato 
l'intera legislazione industriale è originata 
dalla volontà dello Stato di attuare interventi 
di sostegno alle aziende in crisi. Alcuni di 
questi interventi sono riusciti, altri, a causa 
dell'inadeguatezza degli strumenti predisposti, 
non hanno invece raggiunto l'obiettivo prefis­
sato; nonostante ciò, è lusinghiero il fatto che 
comunque l'industria italiana abbia saputo 
affrontare i problemi legati ai processi di 
ristrutturazione mediante un rilevante recupe­
ro di produttività, pur non potendo sottacere 
alcuni costi pagati dalla collettività nazionale 
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riguardanti particolarmente una riduzione del­
l'occupazione ed una penalizzazione delle aree 
più depresse del Mezzogiorno non interessate 
da nuovi processi di industrializzazione. A suo 
avviso, occorre procedere all'individuazione 
di nuovi strumenti di politica industriale che 
tengono conto dell'interdipendenza tra l'eco­
nomia nazionale e quella mondiale, della 
velocità delle tecniche produttive, dei proble­
mi ambientali, dell'eliminazione delle barriere 
doganali della CEE e della tutela della concor­
renza. 

In ordine al processo di integrazione euro­
pea, rileva che esso può creare alcuni proble­
mi alla nostra economia, come del resto anche 
ad altre economie, delia Comunità, ma ormai 
esso è inarrestabile costituendo la premessa 
per lo sviluppo complessivo dell'intera Euro­
pa. Malgrado il disposto dell'articolo 92 del 
trattato di Roma, che tutela la libera concor­
renza nel mercato comune, rileva come il 
sistema delle partecipazioni statali vada man­
tenuto e tutelato, a condizione però che esso 
sappia adeguarsi alla nuova realtà del mercato 
unico; ciò significa che alcuni settori tutelati 
tenderanno a scomparire o a ridursi, mentre 
settori strategici - come quello energetico e 
quello delle telecomunicazioni - avranno 
bisogno di capacità decisionale e di interventi 
adeguati. Conclude augurandosi che il CIPI 
possa divenire al più prestp la sede dove 
individuare ed elaborare le linee strategiche 
della politica industriale e che il ministro per 
gli interventi nel Mezzogiorno, attraverso una 
più compiuta applicazione della legge n. 64 del 
1986, possa svolgere quel ruolo che la nuova 
legislazione gli affida, di sviluppo e di impulso 
programmatorio nelle aree meridionali. 

Il senatore Consoli giudica stimolante la 
relazione testé illustrata dal ministro del 
bilancio, in particolare perchè essa ha posto 
l'accento su tutti gli strumenti di politica 
industriale succedutisi negli ultimi anni. 

È ormai certo - a suo giudizio - che la legge 
n. 675 del 1977 non ha funzionato, specie 
perchè prevedeva procedure alquanto macchi­
nose e di difficile attuazione, pur in presenza 
di interventisettoriali necessari che avevano 
una loro giustificazione ed erano di per sé di­
spersivi. 

Osserva in generale che l'Italia, da grande 
paese trasformatore di materi prime, è devenu­

to un paese importatore di lavoro «incorpora­
to» e che si è verificato complessivamente un 
notevole dispendio di risorse produttive: allo 
stato attuale è da risolvere soprattutto il 
problema dell'innovazione del processo indu­
striale e del perodotto che ne consegue. 

Si sofferma poi diffusamente sui rapporti fra 
il nostro paese e gli organismi comunitari, 
osservando che è preminente la necessità di 
definire il livello decisionale in sede comunita­
ria come risultato della mediazione tra interes­
si sociali e quelli dei singoli Stati. Reputa 
opportuna un'informativa preventiva al Parla­
mento nelle occasioni in cui i rappresentanti 
italiani si accingono a negoziare con gli altri 
paesi le direttive comunitarie, ed è quindi 
necessaria una modifica delle norme che 
presiedono alla politica industriale del paese. 
È parimenti necessario definire preventiva­
mente la compatibilità delle procedure atti­
nenti ai controlli con gli indirizzi espressi in 
sede comunitaria. 

Ricorda che nella relazione testé illustrata è 
citata l'indisponibilità di bilancio per il fondo 
di cui alla legge n. 130 del 1983: a tale 
proposito, chiede al ministro Fanfani richia­
mati circa l'utilizzazione delle risorse in essa 
previste. 

L'intervento per l'aiuto alle aree depresse 
del Mezzogiorno è reso possibile dalle norme 
CEE, ed è quindi possibile un'azione urgente 
nell'ambito nazionale senza dover attendere le 
decisioni comunitarie. Ritiene poi che le 
gestioni delle commesse pubblilche sia un 
fattore fondamentale di orientamento dei pro­
cessi produttivi e giudica interessante il fatto 
che il CIPI diventi la sede per l'elaborazione 
delle strategie al fine di pervenire ad un 
effettivo coordinamento delle politiche indu­
striali; in vista dell'assunzione del suddetto 
ruolo strategico devono essere conferiti al 
CIPI i necessari strumenti, tenendo presente la 
preminenza sociale della gestione del mercato 
del lavoro. 

Il coordinamento delle politiche industriali 
- a suo giudizio - richiede anche una riforma 
dell'assetto e delle competenze dei singoli 
Ministeri: non è, ad esempio, possibile assicu­
rare la gestione delle piccole e medie imprese 
scorporata dal disegno generale di politica in­
dustriale. 

Quanto alle partecipazioni statali, sottolinea 
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la necessità di recuperare e di approfondire un 
ragionamento specifico su di esse, soprattutto 
in vista delle scadenze del 1992 che imporran­
no nuove e sconvolgenti regole di mercato, cui 
non si deve ricorrere come alibi per le 
inevitabili e mancate innovazioni apportate al 
processo industriale. Concludendo, riafferma 
la necessità di definire compiutamente gli 
obiettivi strategici dell'intervento pubblico in 
economia ciò che implica una necessaria 
riforma ed un profondo riassetto dell 'interno 
sistema, con la conseguente urgente raziona­
lizzazione fra interventi produttivi e servizi of­
ferti. 

Il deputato Cherchi rileva che dalla relazio­
ne del ministro Fanfani traspare con chiarezza 
come un disegno di programmazione settoria­
le sia andato pian piano sgretolandosi, e che ad 
esso si sia sostituita una serie di provvedimenti 
di salvataggio per singoli settori. 

Se è vero che il sistema produttivo si è 
modernizzato, è anche vero che il sistema nel 
suo complesso non ha offerto soluzioni soddi­
sfacenti per la soluzione di importanti proble­
matiche, quali ad esempio l'arretratezza del 
Mezzogiorno, l 'impoverimento della base pro­
duttiva e del mix tecnologico, nonché la 
situazione della piccola e media impresa che 
vede peggiorare le sue posizioni rispetto ai 
grandi insediamenti industriali. Chiede quindi 
in che modo il Governo intenda far svolgere 
pienamente al CIPI il ruolo di sede deputata 
all'elaborazione ed alla definizione delle stra­
tegie di sviluppo industriale. 

A suo avviso, sarebbe inoltre utile rivedere 
anche l'attuale organizzazione dei Ministeri, 
per procedere magari alla costituzione di un 
nuovo dicastero per l 'economia nel quale 
confluiscano tutte quelle funzioni che attual­
mente sono frammentate. Se è questa la strada 
che il Governo intende seguire, occorre tener 
conto di alcune priorità, innanzitutto la neces­
sità di un maggiore raccordo fra i programmi 
delle partecipazioni statali e gli interventi di 
politica industriale: ciò per dissipare la sensa­
zione che i programmi degli enti di gestione 
siano quelli presentati dalle singole aziende 
senza la necessaria e doverosa funzione di 
indirizzo strategico da parte del Governo tesa 
ad inserire i programmi stessi in un più ampio 
disegno di politica di sviluppo. 

Per quanto concerne poi il Mezzogiorno, 
ritiene indispensabile la definizione di una 
strategia puntuale nell'interesse di uno svilup­
po generale del paese; a tale proposito, ricorda 
come nelle aree meridionali si produca soltan­
to l'otto per cento del totale nazionale, per cui 
giudica necessario avanzare serie critiche, a 
nome della sua parte politica, nei confronti 
dell'attuale politica meridionalistica. 

Dopo aver ricordato come in questi ultimi 
anni non sia stata mai rispettata la riserva di 
legge per il Mezzogiorno - cita, a tale proposi­
to, alcuni esempi - rileva che gli investimenti 
delle partecipazioni statali nel sud sono scesi 
in pochi anni dal 49 al 29 per cento del 
totale. 

Sottolinea la vulnerabilità dei gruppi indu­
striali italiani nei confronti di quelli degli altri 
paesi europei e la necessità di un migliore 
raccordo tra impresa pubblica e privata, si 
sofferma in particolare sul comparto chimico, 
giudicando positivamente la decisione del 
Governo di procedere ad una riorganizzazione; 
chiede quindi che il Parlamento venga messo 
al più presto nella condizione di conoscere 
termini e modi con cui si è proceduto nella 
definizione dell'accordo tra Enichem e Monte­
dison. Deve però affermare che in tale opera­
zione vi sono vari aspetti che lo lasciano 
alquanto perplesso, e su diu essi auspica che il 
Parlamento esprima al più presto il proprio 
avviso. 

Il senatore Mantica esprime apprezzamento, 
a nome della sua parte politica, per la 
relazione del Ministro del bilancio, che consi­
dera rilevante per aver tentato una riflessione 
critica sulla politica industriale attuata nel 
nostro paese. 

Osserva che in questi ultimi anni si assiste, 
da un lato, ad un arricchimento e ad un'espan­
sione dell'industria privata e, dall'altro, si 
verifica un enorme aumento del debito pubbli­
co. E certo che l'indebolimento delle risorse 
statali sotto il profilo degli investimenti limita 
grandemente le capacità di intervento dello 
Stato nei settori che, storicamente o struttural­
mente, sono in ritardo ed abbisognano di 
interveti radicali. È del resto necessaria una 
presenza dello Stato sempre più puntuale per 
definire una nuova politica nei rapporti fra 
settore pubblico e settore privato: ed anche in 
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questo caso l'indebitamento pubblico costitui­
sce una forte remora, soprattutto nella consi­
derazione che esso è sfuggito negli ultimi anni 
ad ogni ragionevole previsione. È su questo 
che deve appuntarsi la riflessione delle forze 
politiche e delle energie produttive del paese. 

Non può non sottolineare la necessità di 
aumentare la conoscenza delle dinamiche che 
presiedono al sistema privato delle imprese 
per avvicinarlo di più alla realtà che scaturirà 
dalla liberalizzazione dei vincoli comunitari 
prevista per il 1992: è purtroppo noto che 
l'imprenditoria privata nel suo complesso è 
abituata al sostegno statale ed in definitiva non 

è pronta a confrontarsi concorrenzialmente 
con quelle di altri paesi. 

Concludendo, sottolinea la necessità di rive­
dere le regole del gioco, tenendo presente che 
lo scopo precipuo deve essere quello di 
tutelare gli interessi generali a scapito di quelli 
settoriali. 

Il Presidente Marzo, a causa dell'inizio delle 
votazioni presso l'Assemblea della Camera, 
informa i commissari che la replica del 
ministro Fanfani sarà svolta in una prossima 
seduta. 

La seduta termina alle 12,15. 
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S O T T O C O M M I S S I O N I 

AFFARI COSTITUZIONALI ( l a ) 

Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

56a Seduta 

Presidenza del Presidente 
MURMURA 

Interviene il Ministro senza portafoglio per le 
aree urbane Tognoli. 

La seduta inizia alle ore 8,40. 

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo fra la Repubbli­
ca italiana e la Repubblica democratica socialista 
dello Sri Lanka relativo alla reciproca promozio­
ne e protezione degli investimenti, con Protocol­
lo, firmato a Colombo il 25 marzo 1987 (975) 
(Parere alla 3a Commissione) 

Su proposta del senatore Santini, la Sotto­
commiss ione esprime, per quanto di compe­
tenza, parere favorevole. 

Ratifica ed esecuzione della convenzione n. 108 
sulla protezione delle persone rispetto al tratta­
mento automatizzato di dati di carattere persona­
le, adottata a Strasburgo il 28 gennaio 1981 (998), 
approvato dalla Camera dei deputati 
(Parere alla 3a Commissione) 

Su proposta del senatore Santini, la Sotto­
commiss ione esprime, per quanto di compe­
tenza, parere favorevole. 

Ratifica ed esecuzione dell'accordo tra la Repubbli­
ca italiana e la Repubblica d'Austria sulle condi­
zioni della locazione del Centro comune di 

Arnoldstein, firmato a Roma il 12 settembre 1985 
(1144), approvato dalla Camera dei deputati 
(Parere alla 3a Commissione) 

Su proposta del senatore Santini, la Sotto­
commiss ione esprime, per quanto di compe­
tenza, parere favorevole. 

Ratifica ed esecuzione dell'accordo di collaborazio­
ne turistica tra il Governo della Repubblica 
italiana e il Governo della Repubblica del Vene­
zuela, firmato a Caracas il 1° aprile 1987 (1146), 
approvato dalla Camera dei deputati 
(Parere alla 3a Commissione) 

Su proposta del senatore Santini, la Sotto­
commiss ione esprime, per quanto di compe­
tenza, parere favorevole. 

Ratifica ed esecuzione della convenzione tra la 
Repubblica italiana e la Confederazione svìzzera 
per la pesca nelle acque italo-svizzere, firmata a 
Roma il 19 marzo 1986 (1149), approvato dalla 
Camera dei deputati 
(Parere alla 3a Commissione) 

Su proposta del senatore; Santini, la Sotto­
commiss ione esprime, per quanto di compe­
tenza, parere favorevole. 

Covello ed altri: Nuova disciplina degli istituti dei 
ciechi (666) 
(Parere alla 7a Commissione) 
(Rinvio dell'esame) 

Stante l'assenza del relatore, Tesarne del 
provvedimento in titolo è rinviato. 

Salerno ed altri: Istituzione in Matera di un 
«Collegio del Mondo Unito» per lo sviluppo del 
Mezzogiorno ed il consolidamento dei rapporti di 



Giunte e Commissioni - 210 - 43 - 26 Ottobre 1988 

collaborazione e cooperazione internazionale 
(852) 
(Parere alla 7a Commissione) 

Su proposta del presidente Murmura, la 
Sottocommissione esprime, per quanto di 
competenza, parere favorevole. 

Norme per l'organizzazione ed il finanziamento 
della presidenza italiana dell'iniziativa Eureka 
(1260), approvato dalla Camera dei deputati 
(Parere alla 7a Commissione) 

Su proposta del senatore Guzzetti, la Sotto­
commissione esprime, per quanto di compe­
tenza, parere favorevole. 

Emendamenti al disegno dì legge: 

Disposizioni in materia di parcheggi e program­
ma triennale per le aree urbane maggiormente 
popolate (656) 
(Parere alla 8a Commissione) 

Riferisce in senso favorevole alla Sottocom­
missione il senatore Guzzetti. 

Dopo un intervento, in senso favorevole, del 
senatore Franchi, e dopo che il ministro 
Tognoli ha fornito taluni chiarimenti, richiesti 
dal presidente Murmura e dal senatore Guzzet­
ti, la Sottocommissione esprime, per quanto di 
competenza, parere favorevole. 

Conversione in legge del decreto-legge 6 ottobre 
1988, n. 434, recante disposizioni urgenti per 
assicurare il regolare funzionamento degli uffici 
periferici dell'Azienda nazionale autonoma delle 
strade (ANAS) (1352) -
(Parere alla 8a Commissione) 
(Rinvio dell'esame) 

Stante l'assenza del relatore, l'esame del 
provvedimento in titolo è rinviato. 

Norme per il trasferimento nei ruoli della Cassa per 
la formazione della proprietà contadina del 
personale in servizio presso la stessa, proveniente 
dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste 
ovvero da enti di interesse agricolo (1180) 
(Parere alla 9a Commissione) 
(Rinvio dell'esame) 

Stante l'assenza del relatore, Tesarne del 
provvedimento in titolo è rinviato. 

Galeotti ed altri: Nuove norme per la disciplina delle 
assicurazioni (820) 
(Parere alla 10a Commissione) 
(Rinvio dell'esame) 

Stante l'assenza del relatore, l'esame del 
provvedimento in titolo è rinviato. 

Rossi ed altri: Norme per la tutela del mercato 
(1012) 

Norme per la tutela della concorrenza e del mercato 
(1240) 
(Parere alla 10a Commissione) 
(Rinvio dell'esame) 

Su proposta del senatore Guzzetti, Tesarne 
dei provvedimenti in titolo è rinviato, al fine di 
consentirne il necessario approfondimento. 

Norme integrative in materia di assistenza economi­
ca agli invalidi civili, ai ciechi civili ed ai 
sordomuti (1347), approvato dalla Camera dei de­
putati 

Scevarolli ed altri: Delega al Governo per l'emana­
zione di provvedimenti urgenti a favore dei 
portatori di invalidità (103) 

Saporito ed altri: Norme per la concessione di una 
indennità speciale per l'autonomia dei sordomuti 
(220) 

Saporito ed altri: Abrogazione dell'articolo 19 della 
legge 30 marzo 1971, n. 118, in materia di 
erogazione di pensioni agli invalidi civili (265) 
(Parere alla l l a Commissione) 

Riferisce alla Sottocommissione il presiden­
te Murmura, il quale, nell 'esprimere parere 
favorevole sui provvedimenti in titolo, manife­
sta tuttavia perplessità riguardo all'articolo 5 
del disegno di legge n. 1347, che dovrebbe, a 
suo parere, rientrare in una visione complessi­
va relativa alla determinazione dei criteri di 
valutazione della concessione delle invalidità. 
Per questi motivi, detto articolo troverebbe, a 
suo parere, più adeguata collocazione nel 
disegno di legge n. 103, contenente la delega al 
Governo per l'emanazione di provvedimenti 
urgenti a favore dei portatori di invalidità. 

Dopo un intervento del senatore Guzzetti, la 
Sottocommissione esprime, per quanto di 
competenza, parere favorevole sui provvedi­
menti in titolo, salvo che sull'articolo 5 del 
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disegno, di legge n. 1347, riguardo al quale 
esprime parere contrario, con le motivazioni 
formulate dal presidente Murmura. 

Collocamento fuori ruolo del personale apicale 
medico delle unità sanitarie locali (235) 
(Parere alla 12a Commissione) 

Riferisce alla Sottocommissione il presiden­
te Murmura, il quale esprime la propria 
contrarietà al disegno di legge in titolo, 
osservando che la Sottocommissione ha in 
passato espresso parere contrario su provvedi­
menti analoghi, riguardanti altre categorie. 

Concorda il senatore Franchi 
La Sottocommissione esprime quindi, per 

quanto di competenza, parere contrario. 

Dell'Osso ed altri: Modifica alla legge 7 maggio 1965, 
n. 459, recante disposizioni sul collocamento a 
riposo degli ufficiali sanitari, medici condotti e 
veterinari condotti (616) 
(Parere alla 12a Commissione) 
(Rinvio dell'esame) 

Stante l'assenza del relatore, Tesarne del 
provvedimento in titolo è rinviato. 

Libertini ed altri: Difesa ed uso razionale del suolo e 
delle acque; istituzione del dipartimento del 
suolo e dell'ambiente (256) 

Fabbri ed altri: Programma di pronto intervento e 
norme organiche per la difesa del suolo (391) 

Deputati Botta ed altri: Norme per il riassetto 
organizzativo e funzionale della difesa del suolo 
(1292), approvato dalla Camera dei deputati 
(Parere alla 13a Commissione) 
(Rinvio dell'esame) 

Su proposta del senatore Guzzetti, Tesarne 
dei provvedimenti in titolo è rinviato, al fine di 
consentirne una più accurata valutazione. 

Berlinguer ed altri: Norme per la gestione del 
territorio, l'edificabilità dei suoli e la determina­
zione delle indennità di espropriazione (492) 

Bausi ed altri: Norme in materia di espropriazioni 
per pubblica utilità (823) 

Cutrera ed altri: Nuove norme sul diritto di 
edificazione sull'indennità di espropriazione 
(799) 

Malagodi ed altri: Modifiche alla legge 22 ottobre 
1971, n. 865, e successive modificazioni, concer­
nente norme sulla espropriazione per pubblica 
utilità (831) 

Mancino ed altri: Nuove norme sulla edificazione e 
sulla espropriazione per pubblica utilità (1018) 
(Parere alla 13a Commissione) 
(Rinvio dell'esame) 

Su proposta del presidente Murmura, Tesa­
rne dei provvedimenti in titolo è rinviato. 

Tornati ed altri: Provvedimenti per la ricostruzione 
della Valtellina e della Val Brembana (830) 

Golfari ed altri: Disposizioni per la ricostruzione e la 
rinascita della Valtellina e delle zone adiacenti 
colpite dalle eccezionali calamità dell'estate 1987 
(1205) 

Forte ed altri: Provvedimenti per la ricostruzione e 
lo sviluppo della Valtellina e delle adiacenti aree 
site nelle province di Como, Bergamo e Brescia 
colpite dalle avversità atmosferiche dei mesi di 
luglio ed agosto 1987 (1252) 
(Parere alla 13a Commissione) 
(Rinvio dell'esame) 

Su proposta del senatore Guzzetti, Tesarne 
dei provvedimenti in titolo è rinviato. 

Emendamenti al disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 27 settembre 
1988 n. 416 recante disposizioni urgenti in mate­
ria di finanza regionale e locale (1333) 
(Parere alla 6a Commissione) 

Su proposta del senatore Guzzetti, la Sotto­
commissione esprime, per quanto di compe­
tenza, parere favorevole, salvo che sull'emen­
damento all'articolo I-bis, di iniziativa del 
senatore Brina aggiuntivo di un ulteriore 
comma dopo l'ultimo sull 'emendamento 5.1, 
soppressivo dell'articolo 5 (riguardo al quale il 
senatore Franchi si dichiara, invece, favorevo­
le) e sull 'emendamento 7.1, di iniziativa del 
senatore Ruffino. 

La seduta termina alle ore 9,30. 
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BILANCIO (5a) 

Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

65a Seduta 

Presidenza del Presidente 
ANDREATTA 

Intervengono il Ministro per il coordinamento 
delle iniziative per la ricerca scientifica e 
tecnologica Ruberti e il sottosegretario di Stato 
per il tesoro Pavan. 

La seduta inizia alle ore 15,30, 

Norme per l'organizzazione ed il finanziamento 
della presidenza italiana dell'iniziativa Eureka 
(1260), approvato dalla Camera dei deputati 
(Parere alla 7a Commissione) 

Riferisce alla Commissione il senatore For­
te, il quale dopo aver riassunto il provvedi­
mento, ne illustra gli aspetti finanziari e fa 
presente che è opportuno chiedere assicura­
zioni al rappresentante del Tesoro circa la 
congruità della quantificazione effettuata, an­
che in relazione alle disposizioni in materia di 
personale di cui all'articolo 2. 

Si apre il dibattito. 
Il presidente Andreatta fa rimarcare l'impor­

tanza sotto il profilo del finanziamento della 
presidenza italiana della iniziativa, presidenza 
che impone una serie di attività in virtù delle 
quali il Ministro dovrà affrontare costi che è 
opportuna vengano esplicitati al Parlamento, 
soprattutto in quanto essi paiono più elevati 
rispetto a quelli sostenuti per la costituzione 
del Ministero. 

Ha quindi la parola il ministro Ruberti, il 
quale, nel far presente come la Presidenza 
della iniziativa implichi la gestione di una serie 
di progetti di notevole rilevanza, per la qual 
cosa si rende necessaria una struttura ad hoc, 
anche per le riunioni dei vari organismi 
europei, fa altresì osservare come ciò non 
possa essere realizzato se non assumendo del 
personale in numero non inferiore a 15 unità. 
Quanto al problema della sede, informa poi 

che è stato reperito un piano all 'interno del 
Ministero, anche se ovviamente occorre prov­
vedere a lavori di restauro e ad attrezzare la 
struttura con banche-dati. 

Garantisce comunque la congruità della 
spesa prevista nel disegno di legge. 

Dopo che il sottosegretario Pavan ha assicu­
rato la congruità della spesa così come 
prevista dal testo, la Sottocommissione incari­
ca Testensore designato, senatore Forte, di 
esprimere un parere favorevole. 

Emendamenti relativi al disegno di legge: Conver­
sione in legge del decreto-legge 27 settembre 
1988, n. 417, recante disposizioni in materia di 
alìquote dell'imposta sul valore aggiunto, dell'im­
posta di fabbricazione su taluni prodotti petroli­
feri e dell'imposta di consumo sul gas metano 
usato come combustibile, nonché proroga del 
termine previsto dall'articolo 11 del decreto-legge 
19 settembre 1987, n. 384, convertito, con modifi­
cazioni, dalla legge 19 novembre 1987, n. 470, in 
materia di agevolazioni tributarie (1334) 
(Parere alla 6a Commissione) 

Riferisce alla Sottocommissione Testensore 
designato, senatore Forte, il quale fa presente 
che si tratta di esprimere il parere su due 
emendamenti, il primo in materia di anticipa­
zione del regime discendente dalla sentenza 
della Corte costituzionale in tema di tratta­
mento fiscale delle liquidazini e il secondo 
volto a ridurre TIVA per le calzature dal 19 al 9 
per cento. 

Quanto a quest'ultimo emendamento, egli fa 
presente che, se si assume una notevole 
anelasticità della domanda, esso dovrebbe 
comportare una minore entrata. Problemi più 
complessi, a suo avviso, si pongono per quanto 
riguarda il primo emendamento, che incide su 
una materia già oggetto di intervento legislati­
vo nel marzo 1988, quando la norma ebbe una 
copertura ad hoc; a tale riguardo, ricorda che, 
nel corso dell'esame del disegno di legge 
n. 1052, presso la Commissione bilancio, il 
problema di copertura fu risolto nel senso che 
l'aggravio a carico del bilancio dello Stato 
avrebbe trovato copertura nelle maggiori en­
trate o nelle minori spese che il decreto 
comportava nel suo complesso. 

Per quanto concerne l 'emendamento, esso 
dovrebbe porre un problema autonomo di 
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copertura, a meno di ritenere che la retrodata­
zione degli effetti della sentenza della Corte 
costituzionale all'ottobre 1985 comporti effetti 
già inclusi nella previsione di copertura dei 50 
miliardi annui di cui al decreto n. 70 del marzo 
1988. 

Si apre il dibattito. 
Il presidente Andreatta fa presente l'oppor­

tunità che si segnali alla Commissione di 
merito la improponibilità per estraneità della 
materia dell 'emendamento in tema di liquida­
zione, mentre il sottosegretario Pavan dichiara 
la contrarietà del Tesoro ad entrambi gli 
emendamenti, in quanto forieri di conseguen­
ze finanziarie di segno negativo a carico del 
bilancio dello Stato. 

Il senatore Bollini fa rilevare come della 
questione si fosse già discusso per ovviare ad 
una imprecisione realizzata dalla Camera dei 
deputati, con la conclusione dell'approvazione 
di un ordine del giorno che impegnava il 
Governo a risolvere la questione. 

Per quanto concerne l 'emendamento, esso 
non dovrebbe porre un problema autonomo di 
copertura ed appare estremamente apprezza­
bile nel merito, in quanto si tratta solo di 
eliminare una ingiusta disparità di trattamen­
to: il profilo di copertura può essere affrontato, 
comunque, ricordando che il provvedimento 
comporta una maggiore entrata e quindi una 
quota dì essa può essere devoluta a copertura 
della proposta emendativa. 

Nel contestare poi il suggerimento del 
presidente Andreatta in ordine ad una declara­
toria di improponibilità da parte della Com­
missione di merito, fa presenta che il proble­
ma reale da affrontare riguarda la quantifica­
zione delle conseguenze finanziarie della pro­
posta; è anche da tenere conto poi che i 428 
miliardi di cui al decreto in esame non sono 
stati acquisiti ancora in bilancio e quindi una 
parte è utilizzabile a copertura. 

Il presidente Andreatta, nel dichiarare di 
ritenere opportuno un accertamento da parte 
del Governo circa la sussistenza o meno di 
diritti quesiti da parte degli interessati, ricorda 
come il quadro normativo approvato proprio 
dalla Commissione bilancio preveda la devolu­
zione delle maggiori entrate a sollievo del 
disavanzo, il che non esclude tuttavia che la 
copertura dell 'emendamento non possa essere 

realizzata utilizzando in difformità una quota 
di fondo globale. Occorre opporsi comunque 
ad un utilizzo delle maggiori entrate di cui al 
provvedimento, già utilizzate - sia pure, a suo 
avviso, illegittimamente - per la copertura 
degli oneri di cui al contratto del settore scola­
stico. 

Il senatore Bollini, nel condividere tale 
ultimo cenno alla illegittimità della citata 
copertura, contesta il fatto che, per la scuola, 
siano stati subito reperiti i mezzi finanziari 
mentre per gli interessati all 'emendamento ciò 
rimanga difficoltoso. Concorda comunque sul 
fatto che il Governo debba effettuare una 
valutazione attenta del eosto dell 'emendamen­
to. 

Il presidente Andreatta, nel ribadire l'oppor­
tunità di una iniziativa del Dicastero delle 
finanze volta a valutare gli oneri discendenti 
dall 'emendamento, fa presente che comun­
que, allo stato, le due proposte emendative 
risultano sfornite di copertura finanziaria, in 
assenza di elementi sufficienti per pervenire 
alla relativa quantificazione. 

Su sua proposta, pertanto, la Sottocommis­
sione incarica Testensore designato di trasmet­
tere un parere contrario su entrambi gli 
emendamenti, con le osservazioni emerse dal 
dibattito. 

La seduta termina alle ore 16,30. 

G I U S T I Z I A (2a) 

Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la pre­
sidenza del presidente Covi, ha adottato la 
seguente deliberazione per il disegno di legge 
deferito, ai sensi dell'articolo 78 del Regola­
mento: 

alla 1" Commissione: 

Conversione in legge del decreto-legge 21 
ottobre 1988, n. 445, concernente interventi 
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urgenti a tutela del diritto di difesa (1376): 
parere favorevole sui presupposti costituziona­
li 

La Sottocommissione ha inoltre adottato le 
seguenti deliberazioni per i disegni di legge de­
feriti: 

alla 3" Commissione: 

Ratifica ed esecuzione della convenzione tra 
la Repubblica italiana e la Confederazione 
svizzera per la pesca nelle acque italo-svizzere, 
firmata a Roma il 19 marzo 1986 (1149), 
approvato dalla Camera dei deputati: parere fa­
vorevole; 

alla 7a Commissione: 

Boggio ed altri: Normalizzazione dell'intona­
zione di base degli strumenti musicali (1218): 
parere favorevole con osservazioni; 

alla lla Commissione: 

Vecchi ed altri: Disciplina delle cooperative 
di solidarietà sociale (438): parere favorevole; 

alla 13" Commissione: 

Fabbri ed altri: Programma di pronto inter­
vento e norme organiche per la difesa del 
suolo (391): rinvio dell'emissione del parere. 

AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE (3a) 

Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la pre­
sidenza del presidente Orlando, ha adottato la 
seguente deliberazione per il disegno di legge 
deferito: 

alla 7" Commissione: 

Norme per l'organizzazione ed il finanzia­
mento della presidenza italiana dell'iniziativa 
Eureka (1260): parere favorevole. 

I S T R U Z I O N E (7a) 

Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la pre­
sidenza del presidente della Commissione 
Bompiani, ha adottato la seguente deliberazio­
ne per i disegni di legge deferiti: 

alla 12a Commissione: 

Bompiani ed altri: Collocamento fuori ruolo 
del personale apicale medico delle unità 
sanitarie locali (235): parere favorevole con os­
servazioni; 

alla 13" Commissione: 

Libertini ed altri: Difesa ed uso razionale del 
suolo e delle acque; istituzione del dipartimen­
to del suolo e dell'ambiente (256): rimessione 
alla Commissione plenaria. 

IGIENE E SANITÀ (12a) 

Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 26 OTTOBRE 1988 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la pre­
sidenza del presidente Condorelli, ha adottato 
le seguenti deliberazioni per i disegni di leg­
ge: 

alla 7" Commissione: 

COVELLO ed altri: Nuova disciplina degli 
istituti dei ciechi (666): parere favorevole. 

alla lla Commissione: 

Norme integrative in materia di assistenza 
economica agli invalidi civili, ai ciechi civili ed 
ai sordomuti (1347), approvato dalla Camera 
dei deputati: parere favorevole. 
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CONVOCAZIONE DI COMMISSIONI 

AFFARI COSTITUZIONALI ( P) 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 10,30 e 15,30 

In sede referente 

Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 del 
Regolamento, dei presupposti costituzionali 
del disegno di legge: 

- Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 19 settembre 1988, n. 397, 
recante disposizioni urgenti in materia di 
smaltimento dei rifiuti industriali ( 1379) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

In sede deliberante 

Seguito della discussione del disegno di legge: 

- Misure di potenziamento delle forze di 
polizia e' del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco (1317) (Approvato dalla Camera dei 
deputati). 

G I U S T I Z I A (2a) 

Giovedì 27 ottobre 1988, óre 9,30 

Procedure informative 

Interrogazioni. 

In sede deliberante 

I. Seguito della discussione dei disegni di 
legge: 

- Aumento della dotazione organica del perso­
nale del Ministero di grazia e giustizia -
Amministrazione giudiziaria (1233). 

- Modifiche un tema di circostanze attenuanti, 
sospensione condizionale della pena e desti­
tuzione dei pubblici dipendenti (1239) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

IL Discussione dei disegni di legge: 

- Revisione degli organici del personale di 
custodia degli istituti di prevenzione e pena 
(1289). 

- Deputati PEDRAZZI CIPOLLA ed altri. -
Norme relative ai procedimenti di adozione 
ordinaria a favore dei minori non conclusi 
alla data di entrata in vigore della legge 4 
maggio 1983, n. 184, concernente la discipli­
na dell'adozione e dell'affidamento dei mi­
nori (778) (Approvato dalla Camera dei de­
putati). 

B I L A N C I O (5a) 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 10,30 

In sede referente 

Esame disegno di legge: 

- Conversione in legge del decreto-legge 23 
settembre 1988, n. 412, recante elevazione 



Giunte e Commissioni - 210 - 49 - 26 Ottobre 1988 

dei limiti massimi di emissione e di circola­
zione dei buoni ordinari del Tesoro per 
Tanno 1988 (1374) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

In sede consultiva 

Seguito dell'esame del disegno di legge e di 
emendamenti ad esso relativi: 

- Disposizioni in materia di parcheggi e pro­
gramma triennale per le aree urbane mag­
giormente popolate (656). 

F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 9 e 15 

ALLE ORE 9 

In sede referente 

Seguito dell'esame del disegno di legge: 

- Conversione in legge del decreto-legge 27 
settembre 1988, n. 416, recante disposizioni 
urgenti in materia di finanza regionale e 
locale (1333). 

In sede deliberante 

Seguito della discussione del disegno di legge: 

- Norme per il coordinamento della finanza 
della Regione Trentino-Alto Adige e delle 
Province autonome di Trento e di Bolzano 
con la riforma tributaria (1164). 

Procedure informative 

Seguito dell'indagine conoscitiva in relazione 
al disegno di legge n. 1301, concernente 
materia tributaria: audizione di una rappre­
sentanza del Consiglio nazionale dei dottori 
commercialisti. 

ALLE ORE 15 

In sede referente 

Seguito dell'esame del disegno di legge: 

- Conversione in legge del decreto-legge 27 
settembre 1988, n. 416, recante disposizioni 
urgenti in materia di finanza regionale e 
locale (1333). 

I S T R U Z I O N E (7a) 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 9 

Affari assegnati 

Seguito dell'esame del seguente atto: 

- Programma di interventi, predisposto dal 
Ministro per i beni culturali e ambientali, ai 
sensi dell'articolo 1 del decreto-legge 7 
settembre 1987, n. 371, convertito, con mo­
dificazioni, dalla legge 29 ottobre 1987, 
n. 449. 

In sede deliberante 

I. Discussione del disegno di legge: 

- BOGGIO ed altri. - Normalizzazione dell'in­
tonazione di base degli strumenti musicali 
(1218). 

IL Seguito della discussione dei disegni di 
legge: 

- Sistemazione definitiva degli assegnisti as­
sunti ai sensi dell'articolo 26 della legge 1° 
giugno 1977, n. 285, dal Consiglio nazionale 
delle ricerche e dall'Istituto Mario Negri di 
Milano (951). 

- Norme interpretative ed integrative delle 
disposizioni di cui agli articoli 11 e 12 del 
decreto del Presidente della Repubblica 11 
luglio 1980, n. 382, relativo ai professori 

I universitari ordinari, straordinari ed asso-
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ciati (1191) (Approvato dalla Camera dei de­
putati). 

In sede referente 

Esame dei disegni di legge: 

- COVELLO ed altri. - Nuova disciplina degli 
istituti dei ciechi (666). 

- SALERNO ed altri. - Istituzione in Matera di 
un «Collegio del Mondo Unito» per lo 
sviluppo del Mezzogiorno ed il consolida­
mento dei rapporti di collaborazione e 
cooperazione internazionale (852). 

LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 9 

In sede referente 

Seguito dell'esame del disegno di legge: 

- Disposizioni in materia di parcheggi e pro­
gramma triennale per le aree urbane mag­
giormente popolate (656). 

In sede deliberante 

I. Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

- Modifica al quadro A della tabella allegata 
alla legge 22 dicembre 1984, n. 893, relativa 
alla qualifica di ispettore generale superiore 
delle telecomunicazioni (1054). 

IL Discussione dei disegni di legge: 

- Disposizioni per la realizzazione di infra­
strutture nell'area portuale di Ancona e 
Ravenna (1310). 

- Disposizioni concernenti l'industria naval­
meccanica ed armatoriale e provvedimenti a 
favore della ricerca applicata al settore 
navale (1287). 

AGRICOLTURA E PRODUZIONE 
AGROALIMENTARE (9a) 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 9 

In sede deliberante 

Discussione del disegno di legge: 

- Norme per il trasferimento nei ruoli della 
Cassa per la formazione della proprietà 
contadina del personale in servizio presso la 
stessa, proveniente dal Ministero dell'agri­
coltura e delle foreste ; ovviero da enti di 
interesse agricolo (1180). 

In sede referente 

Seguito dell'esame dei disegni di legge: 

- DIANA ed altri. - Norme per la tutela dei 
terreni agricoli dagli incendi (659). 

- DIANA ed altri. - Istituzione degli uffici di 
addetti agricoli all'estero (660). 

- GIUGNI ed altri. - Riordino dei laboratori di 
analisi per l'esportazione ed immissione nei 
ruoli del Ministero dell'agricoltura e delle 
foreste del relativo personale (771). 

- Corresponsione di uno speciale compenso 
incentivante al personale addetto all'Ispetto­
rato centrale repressione frodi (789). 

I N D U S T R I A (10a) 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 10 

In sede deliberante 

I. Discussione del disegno di legge: 

- GALEOTTI ed altri. - Istituzione e funziona­
mento del ruolo nazionale dei periti assicu­
rativi per l 'accertamento dei danni alle cose 
derivanti dalla circolazione, dal furto e 
dall'incendio dei veicoli a motore a natanti 
(822). 
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IL Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

- Disposizioni per il settore dell'elettronica 
(1179). 

III. Seguito della discussione congiunta dei 
disegni di legge: 

- VETTORI ed altri. - Interventi di sostegno 
per i consorzi tra piccole e medie imprese 
industriali, commerciali ed artigiane (788). 

- ALIVERTI ed altri. - Provvedimenti di 
sostegno ai consorzi =tra piccole e medie 
imprese industriali;.commerciali e artigiane 
(1057). .".;.;.:: 

LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE ( l l a ) 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 9,30 

In sede referente 

Esame del disegno di legge: 

- Conversione in legge del decreto-legge 17 
settembre 1988, n. 408, recante proroga del 
trattamento straordinario di integrazione 
salariale per i lavoratori eccedentari nelle 
aree del Mezzogiorno di cui al decretolegge 
10 giugno 1977, n. 291, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 agosto 1977, 
n. 501, e per i dipendenti delle società 
costituite dalla GEPI per il reimpiego dei 
medesimi, nonché disposizioni in materia di 
delegificazione per gli aneti previdenziali 
(1373) (Approvato dalla Camera dei depu­
tati). 

In sede deliberante 

I. Seguito della discussione congiunta dei 
disegni di legge: ; 

- Deputati SCOVACRICCHI e ROMITA; MAN­
CINI ed altri; CRISTOFORI ed altri; MI-
GLIASSO ed altri; CAVICCHIOLI ed altri. -
Norme per la ricongiunzione dei periodi 

assicurativi ai fini previdenziali per i liberi 
professionisti (1217) (Approvato, in un testo 
unificato, dalla Camera dei deputati). 

- SCEVAROLLI ed altri. - Norme per la 
ricongiunzione dei contributi previdenziali 
obbligatoriamente versati dai liberi profes­
sionisti (90). 

- FAVILLA ed altri. - Norme per la ricongiun­
zione dei periodi assicurativi ai fini previ­
denziali per i liberi professionisti (826). 

IL Discussione congiunta dei disegni di legge: 

- SALVI ed altri. - Disciplina delle cooperati­
ve di solidarietà sociale (173). 

- VECCHI ed altri. - Disciplina delle coopera­
tive di solidarietà sociale (438). 

III. Discussione congiunta dei disegni dì legge: 

- Norme integrative in materia di assistenza 
economica agli invalidi civili, ai ciechi civili 
ed ai sordomuti ( 1347) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

- SAPORITO ed altri. - Norme per la conces­
sione di una indennità speciale per Tautono-
mia dei sordomuti (220). 

- SAPORITO ed altri. - Abrogazione dell'arti­
colo 19 della legge 30 marzo 1971, n. 118, in 
materia di erogazione di pensioni agli invali­
di civili (265). 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame dei disegni di legge: 

- MORA ed altri. - Riforma dell'Ente naziona­
le previdenza ed assistenza veterinari (419). 

- DIANA ed altri. - Norme sul riconoscimen­
to di appartenenza al settore agricolo, ai fini 
previdenziali ed assistenziali, di alcune atti : 

vita effettuate da imprese vivaistiche (487). 

IL Esame del disegno di legge: 

- Norme in materia di cassa integrazione, 
mobilità, avviamento al lavoro ed altre 
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disposizioni in materia di mercato del lavoro 
(585-ter) (Stralcio degli articoli da 3 a 13, 14 
- commi da 3 a 6 - , da 15 a 18, 20 e 21 -
commi 3, 4 e 6 - del disegno di legge 
n. 585-bis deliberato dalla 11" Commissione 
in sede deliberante nella seduta del 3 agosto 
1988). 

III. Seguito dell'esame congiunto dei disegni 
di legge: 

- GIUGNI ed altri. - Riforma delle procedure 
di avviamento al lavoro (303). 

- ANTONIAZZI ed altri. - Norme in materia 
di integrazione salariale, eccedenze di per­
sonale e mobilità dei lavoratori (354). 

- ANTONIAZZI ed altri. - Riordino dell'in­
dennità di disoccupazione ordinaria (356). 

TERRITORIO, AMBIENTE, 
BENI AMBIENTALI (13a) 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 9,30 e 16,30 

In sede consultiva 

I. Esame del seguente documento: 

- Piano energetico nazionale (Doc. LXIV, 
n. 1). 

IL Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 
del Regolamento, dei presupposti costituzio­
nali del disegno di legge: 

- Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 19 settembre 1988, n. 397, 
recante disposizioni urgenti in materia di 
smaltimento dei rifiuti industriali (1379) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

In sede redigente 

Seguito della discussione congiunta dei dise­
gni di legge: 

- LIBERTINI ed altri, - Difesa ed uso raziona­
le del suolo e delle acque; istituzione del 
dipartimento del suolo e dell'ambiente 
(256). 

- FABBRI ed altri. - Programma di pronto 
intervento e norme organiche per la difesa 
del suolo (391). 

- Deputati BOTTA ed altri. - Norme per il 
riassetto organizzativo e funzionale della 
difesa del suolo ( 1292) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

In sede referente 

- Conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 19 settembre 1988, n. 397, 
recante disposizioni urgenti in materia di 
smaltimento dei rifiuti industriali (1379) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

Commissione parlamentare 
per le questioni regionali 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 9,30 e 10,30 

ALLE ORE 9,30 

Indagine conoscitiva sulle forme di collega­
mento tra Parlamento e Regioni: 

- Audizione del Ministro per gli affari regiona­
li e le riforme istituzionali Antonio Macca-
nico. 

ALLE ORE 10,30 

Seguito dell'esame dello schema di documen­
to finale. 

Esame del disegno di legge: 
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Commissione parlamentare 
per l'indirizzo generale e la vigilanza 

dei servizi radiotelevisivi 

Giovedì 27 ottobre 1988, ore 14 

I. Seguito della discussione per la definizione 
del tetto pubblicitario per il 1988. 

IL Seguito della discussione sull'informazione 
radiotelevisiva. 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 23,30 




